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Editoriale 

L'Europa vista 
da quaggiù 


A bbiamo sempre sostenuto che già es¬ 
sere periferia dell’Italia per scelta po¬ 
litica centralista più che per condi¬ 
zione geografica, ci aveva ridotti allo 
stato di colonia-serbatoio di voti e forza lavoro; la 
trasformazione in periferia dell’Europa non 
avrebbe potuto emanciparci da quella situazione, 
ma in tutta evidenza l’avrebbe solo potuta accen¬ 
tuare. Ed è così che mentre l’Europa politica ri¬ 
mane un’entità astratta e lontana è molto vicina 
se si guarda sotto altri aspetti, come l’essere pas¬ 
sati da frontiera italiana a frontiera europea, con 
la conseguenza che si sono moltiplicate le atten¬ 
zioni, i piani, le strategie di blindamento delle no¬ 
stre sicule sponde, e aggravate le forme imperia¬ 
liste del dominio capitalista. 

Siamo terra promessa da negare, lembo di 
civiltà da difendere, non abbiamo nessuna sovra¬ 
nità - mi si scusi il termine ambiguo - sul nostro 
presente e sul nostro futuro. In quanto al passato, 
è inutile sbrodolarsi in sogni nostalgici: nonostan¬ 
te la posizione, non siamo mai stati ponte di pace 
e amicizia verso l’Africa e l’Oriente, ma ponte per 
gli eserciti, le flotte, i capitali e le mafie. Oggi, ol¬ 
tre a mantenere questo ruolo attivo in direzione 
Nord-Sud, ci siamo trasformati in muro nella di¬ 
rezione opposta; un muro eretto nel cuore del 
Mediterraneo, un mare che non è più “nostrum”, 
ammesso che lo sia mai stato. Un mare dove an¬ 
negano non solo migliaia di esseri umani che ten¬ 
tano un naufragio salvifico, ma i principi di liber¬ 
tà e solidarietà, i sogni di cambiamento di intere 
generazioni, le speranze di un Mondo senza guer¬ 
re, dittature, sfruttamenti, integralismi, violenze. 

L'Europa è Frontex, i suoi uomini armati, la 
sua flotta, i respingimenti dei migranti “clandesti¬ 
ni”. EEuropa sono i cadaveri sfatti dei 700 immi¬ 
grati dell’aprile 2015 i cui resti si 
vanno raccogliendo con i secchi; H 

sono gli hot spot vergognosi dove 
si schedano gli esseri umani da 
smistare come pacchi nei centri 
di accoglienza gestiti da mafiosi e 
politici. 

L'Europa da qui si vede 
male: troppe antenne militari e sfruttamento: 
parabole di comunicazioni satel¬ 
litari davanti ad oscurare la vista; 
troppe sagome di cacciabombar¬ 
dieri e droni armati a ostacolare 
l’orizzonte. Troppe macerie di in- _ 

dustrie dismesse, abortite, mai 
nate tra noi e loro; troppe ingiustizie decise dai si¬ 
gnori delle banche e delle multinazionali. 

L'Europa sono le piazze vuote di giovani, i 
nuovi treni del sole carichi di ragazzi, e vista da qui 
sembra la stessa di cinquant’anni fa, quando nel¬ 
le periferie di Parigi, Francoforte e Berna Aera¬ 
vamo noi, contadini traditi, braccia e cervelli sven¬ 
duti dal capitale; ma oggi in quelle periferie ci 
siamo sempre noi, ci chiamiamo Ahmed, Jasmin, 
Moustafà, Fethìa, Kaled; su quelle barche traina¬ 
te a Pozzallo, sui barconi affondati alle Pelagie, sui 
confini greco-macedoni o turco-siriani, al Bren¬ 
nero o a Calais ci siamo sempre noi. Siamo den¬ 
tro il CARA di Mineo, siamo alle mense della Ca- 
ritas, siamo a far fila alle questure, siamo a sudare 
nelle serre, nei cassoni dei camion dei caporali. 

Eeuro, le politiche comunitarie: quando non 
c’erano noi eravamo sempre sotto padrone, sotto 
dominio capitalista a imprecare per una vita che 
non ci soddisfava. La sovranità nazionale: prima 
dell’Europa eravamo paria governati da italiche 
sanguisughe, sfruttati da sicule mafie, assassinati 
nelle piazze da polizie tricolori. 

Tutte balle. Il denaro, comunque si chiami, 
puzza, corrompe, divide, e crea ricchezze e po¬ 
vertà; il potere accentra i comandi e gestisce l’op¬ 
pressione di classe in nome del capitale, si trovi a 
Bruxelles, a Roma o a Palermo. Qualsiasi bandie¬ 
ra sventoli su un carro armato o una caserma, rap¬ 
presenta la violenza istituzionalizzata, l’ingiustizia 
delle armi e delle guerre. A maggior ragione se si 
tratta della bandiera di uno stato sovrano, carica¬ 
ta di mistica nazionalista e di veleno razzista. 

Solo un mondo senza frontiere, senza sfrutta¬ 
mento e senza stati rappresenterà la risposta a 
tutti i problemi che assillano le classi oppresse 
ovunque. E per questa sana utopia vale si la pena 
di spendere una vita intera a lottare. ■ 

Pippo Gurrieri 


Abolire le 
frontiere, 
gli Stati, lo 


ecco la 
soluzione 


Eurocrack. Brexit e dintorni 

Volano stracci 



L a vicenda della cosiddetta 
Brexit, l’uscita della Gran 
Bretagna dall’Unione euro¬ 
pea che potrebbe seguire il 
referendum del 23 giugno scorso, è sta¬ 
ta e sarà al centro dell’attenzione me- 
diatica ancora per qualche tempo. Tut¬ 
tavia orientarsi dentro il fiume di parole 
spese per raccontare quanto è accaduto 
e quanto potrà accadere dopo il voto 
britannico non è sempre agevole. So¬ 
prattutto scrostare la superficie del po¬ 
liticamente corretto che vedrebbe schie¬ 
rati i progressisti tutti dalla parte del 
remain - rimanere - e i conservatori, se 
non reazionari dalla parte del leave - la¬ 
sciare -, in una situazione obiettivamen¬ 
te complessa e anche contraddittoria. 
Molti commentatori hanno parlato di 
svolta storica, dell’inizio di una nuova 
fase per l’Europa. Può darsi che ciò pos¬ 
sa accadere, come è pure probabile che 
le conseguenze più radicali delle scelte 
d’oltremanica vengano riassorbite in un 
nulla di fatto che lascerebbe inalterata o 
quasi la situazione attuale. Tralasciando 
i sommovimenti dei mercati finanziari, 
che oramai sono nelle condizioni di ap¬ 
profittare di qualsiasi evento per effet¬ 
tuare speculazioni e drenare risorse a 
vantaggio di pochi profittatori, e le agi¬ 
tazioni della politica istituzionale, che 
sebbene producano conseguenze rile¬ 
vanti, poco fanno capire sulle dinami¬ 
che di fondo, vale la pena comunque ri¬ 
flettere su alcune delle questioni che il 
dibattito sulla Brexit ha posto all’atten¬ 
zione. 

Innanzitutto si è molto discusso della 
composizione del voto, sulla base della 
quale gli elettori anziani, quelli delle 
aree rurali e delle città minori si sareb¬ 
bero schierati per il leave , mentre le 
grandi città internazionali e universita¬ 
rie e i soggetti più istruiti avrebbero so¬ 
stenuto con una certa compattezza il re¬ 
main. E’ anche noto che le borse, i 
fantomatici mercati e i grandi gruppi fi¬ 
nanziari hanno appoggiato il 
remain. Questa analisi da¬ 
rebbe conto di una spaccatu¬ 
ra che è al contempo genera¬ 
zionale e sociale. Ora se è 
vero che corposi interessi fi¬ 
nanziari e politici hanno di¬ 
feso la permanenza della 
Gran Bretagna nell’Unione 
Europea, non è detto che in¬ 
teressi altrettanto corposi 
non si siano spesi per il leave. 

Infatti qualche commentato- 
re ha fatto notare come il pe¬ 
sante deficit della bilancia 
commerciale e una certa in¬ 


sofferenza nei confronti della finanza te¬ 
desca possano avere giocato un qualche 
ruolo. Lo stesso governatore della BCE, 
Draghi, alFindomani del risultato ha di¬ 
chiarato: “svalutazioni competitive dan¬ 
neggiano l’economia mondiale”. La¬ 
sciando intendere che un obiettivo del 
leave potrebbe essere appunto una svalu¬ 
tazione della sterlina per contrastare la 
concorrenza commerciale e auspicare 
una ripresa industriale. La situazione è 
quindi piuttosto mossa. Tuttavia non do¬ 
vrebbero esserci dubbi sul fatto che, pur 
dentro un quadro così articolato, il voto 
ha comunque fatto emergere un forte dis¬ 
agio sociale, frutto della crisi perdurante 
e delle politiche economiche perseguite 
dalla leadership europea, come ha soste¬ 
nuto con chiarezza anche la sociologa Sa- 
skia Sassen in un’intervista all’Espresso. 
La stessa autrice riguardo al nazionali¬ 
smo e al razzismo sottesi al voto britanni¬ 
co è stata altrettanto chiara: “Qui non ab¬ 
biamo a che fare con il nazionalismo in 
senso stretto. Si tratta invece di una pro¬ 
fonda rabbia e di un profondo senso di in¬ 
giustizia. La retorica dei nazionalisti, che 
recita «ci siamo ripresi il nostro paese, la 
sovranità», non è che il frutto dell’assen¬ 
za di un linguaggio più profondo, più fru¬ 
strato e arrabbiato, che ha giocato un ruo¬ 
lo centrale nell’esito del voto. Non è 
nazionalismo, è sopravvivenza. [...] E 
tragico, ma secondario, il fatto che per 
molti l’unico linguaggio chiaro, semplice, 
diretto sia quello che dice «fermiamo gli 
immigrati». Come se fosse il vero proble¬ 
ma. Non è così. [...] il vero problema è 
una fase economica e una particolare 
concezione dell’economia inaugurata ne¬ 
gli anni Ottanta del Novecento. Quella 
fase non si è ancora conclusa. Ancora 
oggi infatti si continuano ad estrarre ri¬ 
sorse e valore dal 60 per cento della po¬ 
polazione, mentre il benessere si concen¬ 
tra nel 20 per cento di popolazione che 
appartiene alla fascia più alta. La que¬ 
stione vera è questa.” 

In questo senso la Bre¬ 
xit avrebbe messo final¬ 
mente in evidenza l’as¬ 
surdità delle politiche 
economiche di austerità. 
Oggi, anche molti gover¬ 
ni sembrano voler pren¬ 
dere le distanze dalle po¬ 
litiche restrittive e, per 
contro, invocano una ri¬ 
presa della crescita, an¬ 
che a costo di un certo in¬ 
cremento della spesa 
pubblica e dell’inflazio¬ 
ne. Insomma l’alternati¬ 
va sarebbe tra austerità e 


crescita economica. Se sul rifiuto delle 
politiche di austerità certamente non ci 
possono essere dubbi, non è la crescita la 
soluzione ai problemi che ci attanaglia¬ 
no, anzi. La crescita capitalistica non solo 
non è auspicabile, per motivi ecologici e 
sociali, ma è anche impossibile in un con¬ 
testo globalizzato e tecnologicamente 
avanzato come quello in cui viviamo. Sa¬ 
turazione dei consumi e sovrapproduzio¬ 
ne, nonostante l’obsolescenza program¬ 
mata dei beni; integrazione e 
competitività economica elevate su scala 
mondiale, che producono guerre e mi¬ 
grazioni; abissali squilibri nella distribu¬ 
zione della ricchezza in un’economia 
sempre più finanziarizzata, sono caratte¬ 
ri distintivi di quella che definiamo glo¬ 
balizzazione. Crescita e sviluppo sono 
all’origine di tutto ciò, pertanto non ne 
possono rappresentare la via d’uscita. La 
Brexit è uno dei tanti segnali della dege¬ 
nerazione economica, politica e sociale 
che viviamo; i governi, le forze politiche, 
i poteri economici che oggi rilanciano il 
progetto europeo non fanno altro che 
mescolare le carte e provano a tenere 
sotto controllo mutamenti e perturba¬ 
zioni scaturiti dalla lunga transizione ver¬ 
so nuovi assetti geopolitici ed economici 
del capitalismo contemporaneo. Del re¬ 
sto lo stesso referendum britannico po¬ 
trebbe benissimo essere parte di questo 
tentativo di governare gli squilibri. 

Infine molto si è discusso in queste set¬ 
timane di una sorta di contrapposizione 
tra un’Europa dei banchieri e dei buro¬ 
crati e un’Europa dei popoli. Di conse¬ 
guenza governi e gruppi politici più dis¬ 
parati sostengono che finalmente è 
arrivata l’ora dell’Europa dei popoli, che 
la Brexit può servire per invertire la rot¬ 
ta. Certo tutto ciò è forse utile a perpe¬ 
tuare il mito di un’Europa giusta e soli¬ 
dale, ma sta di fatto che l’Europa 
realmente esistente è fondata sulla chiu¬ 
sura e sulla competizione, figlia di quella 
presunzione di civiltà e di umanità che ha 
portato nei secoli passati i vari stati eu¬ 
ropei, non l’Europa come entità che non 
c’è mai stata, a colonizzare e a tentare di 
sottomettere il resto del mondo e a farsi 
reciprocamente la guerra se le contin¬ 
genze lo richiedevano. Quindi l’Europa 
reale si regge ideologicamente sul mora¬ 
lismo e la cattiva coscienza, concreta¬ 
mente sul tentativo di creare un blocco di 
potere da contrapporre ad altri blocchi 
che si scontrano per l’egemonia. Ma nel¬ 
la storia come sappiamo tutto è labile e 
variabile. Quello che è certo è che, come 
recita il proverbio, ad andare in aria sono 
sempre gli stracci. ■ 

Angelo Barberi 
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SCIRUCCAZZU 

Discontinuità 

territoriale 

Dopo un secolo e 15 anni di tra¬ 
ghettamento di vagoni passeggeri fer¬ 
roviari tra Messina e Villa San Gio¬ 
vanni, Rete Ferroviaria Italiana 
annuncia che “Durante il traghetta¬ 
mento dei treni sullo Stretto di Messi¬ 
na i viaggiatori dovranno obbligato¬ 
riamente sostare nel ponte passeggeri 
della nave e non rimanere, nel ponte 
binari, a bordo delle carrozze. Lo pre¬ 
vedono le norme internazionali in 
materia di sicurezza della navigazio¬ 
ne. Le disposizioni sono state richia¬ 
mate dalla Capitaneria di Porto di 
Messina durante l’ultima visita effet¬ 
tuata a bordo di una delle unità nava¬ 
li di RFI. La mancata applicazione 
delle disposizioni non permette la 
partenza della nave traghetto”. 

Il progressivo smantellamento del 
servizio merci e passeggeri sullo Stret¬ 
to, svolto ormai da due residue navi, 
eredi di una gloriosa flotta, per appe¬ 
na 8 treni nelle 24 ore, da questo ulte¬ 
riore provvedimento, che si richiama 
a norme internazionali casualmente 
venute fuori dal cilindro della Capita¬ 
neria, ma che sicuramente non sono 
state scritte ieri, suona come il preav¬ 
viso della prossima chiusura definitiva 
del servizio di traghettamento pubbli¬ 
co. 

Mentre politici del calibro di Ni- 
nuzzu Minardu con tutto l’Enneccid- 
dì si sbracciano per cavalcare il diritto 
alla continuità territoriale, l’unico fat¬ 
tore che da oltre 100 anni la rappre¬ 
sentava viene lasciato sgretolare dalle 
politiche sempre più scellerate opera¬ 
te dall’azienda a totale capitale pub¬ 
blico che risponde al nome di RFI. 

Ma i politici viaggiano in aereo, 
solo i poveracci utilizzano un treno 
sempre più affollato e improbabile, e 
continuano a subire le scudisciate dei 
manager di Stato senza saper reagire. 

Questo è il dramma (il non saper 
reagire). ■ 
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■ NO iUIUOS 

Un calo dì tensione non 
è grave se serve a ripren¬ 
dere energie per ripartire 
al meglio. 


C ’è una difficoltà evidente in 
questa fase della lotta; essa 
traspare tutta nel rallenta¬ 
mento della pressione militante sul¬ 
le controparti. Nonostante le più 
che regolari “visite” di attivisti al¬ 
l’impianto, puntualmente aggancia¬ 
ti dalle pattuglie sbirresche, e non¬ 
ostante la dimostrazione che sotto 
la brace covi un fuoco mai spento e 
pronto a infiammare la battaglia, si 
fa fatica a mantenere un ritmo ade¬ 
guato al passaggio storico in atto. 

La Procura di Caltagirone ha 
confermato il sequestro del MUOS 
e a ottobre entreranno a regime le 
udienze del procedimento penale 
contro alcuni dei responsabili del¬ 
l’edificazione abusiva; ma il 24 giu¬ 
gno è stato lanciato anche il 5° sa¬ 
tellite del sistema MUOS, 
completando la “costellazione”, 
mentre da parte USA si ritiene che 
entro massimo e non oltre il prossi¬ 
mo anno la stazione niscemese sarà 
operativa. Questi i punti fermi di 
quest’estate che, sicuramente, ri¬ 
spetto alle precedenti rischia di es¬ 
sere la meno vivace, a causa della 
stanchezza, del rischio routine e di 
un sostanziale sfaldamento di tutte 
quelle realtà che si sono mobilitate 
nelle stagioni precedenti, delle qua¬ 
li rimane una semplice ossatura di 
movimento, ma non certo un movi¬ 
mento vero e proprio. 

Il guizzo del 15 maggio, pur sod¬ 
disfacente, non deve illudere: oc¬ 
corre ristabilire una strategia ade¬ 
guata a questa fase, che si ponga 
almeno una serie di obiettivi minimi 
come 1’assicurare una continuità di 
presenza sul territorio niscemese e 
sugli altri territori teatro di attività 
NO MUOS; mantenere una fitta 
controinformazione e una quantità 
sufficiente di iniziative per assicura¬ 
re il sostegno politico e materiale 
alla gravosa azione legale, che non si 
svolge solo sul fronte Caltagirone, 
ma ben presto affronterà in modo 
costante quello della repressione; 
approfittare del calo di tensione 
quotidiano per dedicarsi a sviluppa¬ 
re e migliorare i collegamenti na¬ 
zionali e internazionali. 

Dal quadro generale attorno a cui 
ruota la nostra mobilitazione emer¬ 
gono alcuni aspetti centrali: 

a) Il vertice NATO di Varsavia dei 
primi di luglio ha varato una nuova 
militarizzazione dell’Europa del¬ 
l’Est in chiave anti russa, ripropo¬ 
nendo una guerra fredda che grave¬ 
rà sulle scelte di militarizzazione 
della Sicilia, tanto che, in maniera 
più esplicita, ha varato una nuova 
missione militare nel Mediterraneo 
in “funzione antiterrorismo”; la 
stessa decisione USA (e NATO) di 
continuare la guerra in Afghanistan 
(con il prolungamento anche della 
missione italiana) conferma il ruolo 
della nostra isola nello scacchiere 
militare internazionale e, soprattut¬ 
to, prospetta una ancora lunghissi¬ 
ma onda di destabilizzazione del¬ 
l’intero globo terrestre, Europa, 
Medio Oriente e Mediterraneo in 
testa, assieme alla non risolta que¬ 
stione siriana, irachena, libica. 

b) Il prossimo G 7 di Taormina 
del maggio 2017 porrà la Sicilia al 
centro dell’attenzione mondiale, e 
la presenza dei 7 grandi macellai 


rappresenta un’occasione alla quale 
non ci si potrà sottrarre, ciò vale in 
primo luogo per il movimento NO 
MUOS, unica realtà di respiro re¬ 
gionale in grado di mobilitare, crea¬ 
re opposizione, coalizzare attorno a 
se realtà e forze le più disparate, 
compresa la Rete contro la guerra 
costituita lo scorso inverno sul pano 
nazionale ma che ancora stenta a 
decollare, nonostante certi interes¬ 
santi segnali. Appuntamento cui il 
movimento NO MUOS deve giun¬ 
gere in buone condizioni di salute. 

A parere della redazione di Sici¬ 
lia libertaria si dovrebbe approfitta¬ 
re di questa fase calante come di un 
necessario e fisiologico periodo di 
riposo e riflessione utile per attrez¬ 
zarsi nel modo migliore perché sin 
dal prossimo autunno, quindi da qui 
a tre mesi, si sia in condizione di ri¬ 
lanciare la battaglia, con una sca¬ 
denza nazionale di lotta che segni 
F ouverture della stagione concerti¬ 
stica NO MUOS, possibilmente ap¬ 
profittando della settimana di mo¬ 
bilitazione internazionale dell’1/8 
ottobre lanciata da Global Network 
contro le basi militari nel Mondo. 

Passaggi essenziali che possano 
rafforzare il movimento riteniamo 
debbano essere la riapertura di una 
sede a Niscemi e la pianificazione di 
iniziative costanti rivolte alla popo¬ 
lazione e ai militanti; la ritessitura 
della rete dei comitati, a partire da 
un lavoro di mutuo appoggio da 
svolgere nei territori per la loro ri¬ 
nascita o il loro rafforzamento. Una 
regolare azione di disturbo verso la 
presenza militare americana, da 
svolgere dando sfoggio alla fantasia 
e alle capacità tecniche e politiche 
sia individuali che collettive. 

Per la cronacva, lo scorso 19 giu¬ 
gno si è svolto il Giro NO MUOS, 
con partenza da Catania, fino a Ni¬ 
scemi, via Caltagirone; hanno par¬ 
tecipato alcune decine di ciclisti. 
Ecco cosa ne scrive Nello Papan- 
drea, uno degli ideatori del Giro: 
“ancora oggi, nel vicino CARA di 
Mineo, avere una bicicletta rappre¬ 
senta strumento di libertà dal capo- 
ralato e dallo sfruttamento. Chi ha 
una bicicletta può permettersi di 
scegliere dove lavorare senza essere 
costretto a sottostare alle regole dei 
caporali che vengono a prenderti in 
auto per portarti al lavoro deciden¬ 
do chi, come ed a quali condizioni 
possa lavorare. Quindi, anche la 
battaglia contro luoghi di segrega¬ 
zione quali il CARA di Mineo, ma 
in generale contro le politiche di 
esclusione riguardanti i migranti ed 
i richiedenti asilo che da sempre è 
entrata nell’agenda dei Comitati No 
MUOS, può trovare espressione in 
questa lunga passeggiata in biciclet¬ 
ta. Ciascuno di noi, può trovare altri 
mille significati da attribuire alla 
propria presenza ad una passeggia¬ 
ta in bicicletta che vogliamo gioiosa, 
divertente, ma comunque, carica di 
motivazioni e messaggi”. 

Al momento di andare in stampa 
sono in fase di ultimazone i prepa¬ 
rativi delle iniziative di fine 
luglio/primi di agosto (concerti, pas¬ 
seggiate, workshops, ecc.); i lettori 
troveranno, comunque, tutti i detta¬ 
gli sul sito www.nomuos.info o sul¬ 
la pagina facebook no muos. ■ 


ragusa. Il 31 agosto serata per il 
ventennale di Maria Occhipinti 


Il prossimo 20 agosto ricorre il 
ventesimo anniversario della scom¬ 
parsa della compagna Maria Oc¬ 
chipinti. EAssociazione Culturale 
Sicilia Punto L organizza una sera¬ 
ta commemorativa mercoledì 31 
agosto, presso la Rotonda che por¬ 
ta il suo nome, nel centro storico 
della città. Momento centrale sarà 
la presentazione della nuova edi¬ 
zione del libro “Una donna di Ra¬ 
gusa”, in uscita per l’occasione, con 
le note di Carlo Levi e Paolo Alatri 
riprese dalla prima edizione del 
1957 e una introduzione di Pippo 
Gurrieri. 

Loredana Cannata leggerà alcu¬ 
ne poesie di Maria, e, a seguire, il 
concerto della cantautrice Roberta 
Gulisano, che si esibirà nel suo re¬ 


pertorio di canti siciliani originali. 

Sulla pagine Facebook di Sicilia 
libertaria sarà possibile trovare 
maggiori dettagli. 


Maria Occhipinli 

UNA DONNA DI RAGUSA 

hniiUim* di Pl*i Cwt.ii 
V afltwklnJ 
hrfuw»# f,.l. Uri 

rrwMw 



ìraw PhUp I 


Migranti. Documento della Rete Antirazzista Catanese 

Cara, Cie e Hotspot 
lager etnici da chiudere 



CARA di Mineo: controllo dei migranti all’ingresso 


A Apprendiamo che la com¬ 
missione parlamentare 
d’inchiesta sul Cara di Mi¬ 
neo ha preso atto che il sistema 
d’accoglienza del Cara continua a 
non funzionare: sovraffollamento, 
scarsa sicurezza, condizioni d’invi- 
vibilità, gravi interferenze della cri¬ 
minalità, voto di scambio... Sareb¬ 
be meglio chiuderlo, altro che 
aprirvi alFinterno un Hotspot, ob¬ 
brobrio giuridico per distinguere i 
potenziali richiedenti asilo dai fa¬ 
migerati “migranti economici”. 
Del tutto ovvio che alla domanda- 
trabocchetto “sei venuto in Italia 
per lavorare?” chiunque risponde¬ 
rebbe di sì, condannandosi a vivere 
nell’invisibilità. 

Il parere della commissione è in 
linea con le nostre denunce, sem¬ 
pre circostanziate sin da quando è 
stata inaugurata questa sciagurata 
esperienza e, purtroppo, quasi 
sempre ignorate dai media e dalle 
forze politiche. Ribadiamo però 
che anche gli Hotspot sono lager 
da chiudere e che sono in corso 
campagne internazionali per chiu¬ 
derli e per impedire che se ne apra¬ 
no di nuovi. 

Rete Anti razzista Catanese 

Nel ricordo di Mulue 
Ghirmay: 

prima si chiude il Cara 
della vergogna, meglio 
è per i/le migranti 

La prosecuzione dell’inchiesta 
Mafia Capitale ha svelato un altro 
tassello della gestione corrotta e 
clientelare del Cara di Mineo. 

Sono sei gli indagati, a vario ti¬ 
tolo, per falso ideologico in atti 
pubblici e truffa aggravata ai danni 
dello Stato e dell’Unione Europea, 
per un ammontare di oltre un 1 mi¬ 
lione di euro. Fra di essi, il diretto¬ 
re del Centro Sebastiano Maccar- 
rone. 

La notizia non ci sorprende, vi¬ 


sto che abbiamo ripetu¬ 
tamente denunciato l’af¬ 
fare dei badge, di domi¬ 
nio pubblico da anni; fra 
l’altro, la loro emissione 
garantisce automatica- 
mente ai gestori del Cen¬ 
tro 3 giorni di diaria (cir¬ 
ca 100 euro), anche se 
non pochi migranti si al¬ 
lontanino dal Cara subi¬ 
to dopo la loro registra¬ 
zione. 

Non vogliamo inter¬ 
ferire nell’iter giudizia¬ 
rio, teniamo però a riba¬ 
dire che finora non si è 
affrontato il problema 
della pessima accoglien¬ 
za dal punto di vista del¬ 
le vittime: i/le richieden¬ 
ti asilo. 

Sin dalla sua nascita, nel marzo 
2011, abbiamo denunciato che il 
“Villaggio della solidarietà” sa¬ 
rebbe stato un laboratorio di nuo¬ 
ve politiche segregazioniste per i 
richiedenti asilo. Allora, dopo 
un’iniziale diffidenza per la pre¬ 
senza dei/lle migranti, riuscimmo 
con numerose iniziative di solida¬ 
rietà, di fronte al Cara e nei paesi 
limitrofi, a far comprendere agli 
abitanti del calatino che i migran¬ 
ti sono esseri umani detentori di 
diritti. 

Ben presto però si sono mani¬ 
festati gli appetiti di chi vedeva nel 
Cara una preziosa opportunità 
per fare un gigantesco business. Il 
modello di Mafia Capitale (“l’ac¬ 
coglienza dei migranti rende più 
dello spaccio della droga”) si è ra¬ 
dicata nel calatino grazie a com¬ 
plicità bipartisan delle forze poli¬ 
tiche e sindacali. 

I/le richiedenti asilo vengono 
parcheggiati/e nel Centro a tempo 
indeterminato (la media d’attesa 
della commissione esaminatrice è 
in media 18 mesi), in alcune casi 
il sovraffollamento è insostenibi¬ 
le: 20/25 in 5 camere con un unico 


bagno. Neanche dopo il suicidio 
del ventunenne eritreo Mulue 
Ghirmay (impiccatosi dentro il 
Cara il 14/12/2013), sono state po¬ 
tenziate le commissioni. Questa 
realtà disumana ha richiesto 
un’imponente campagna mediati- 
ca per vendere l’immagine del 
Cara di Mineo, divenuto nel pessi¬ 
mo film “Io sono io e tu sei tu”, 
presentato a Roma dal sindaco 
Enzo Bianco, un paradiso terre¬ 
stre. Ancora, il Comune di Cata¬ 
nia ha ospitato partite di cal¬ 
cio della “solidarietà” con la 
squadra del Cara, apparentemen¬ 
te ignaro delle indagini che coin¬ 
volgono il Centro. 

Nonostante la gestione commis¬ 
sariale, le presenze nel Cara, ri¬ 
dottesi a fine 2015 a circa 1600, in 
questi mesi sono state più che rad¬ 
doppiate, nonostante le denunce 
di non poche illegalità da parte di 
Medici per i Diritti Umani e dell’i¬ 
spezione di LasciateCIEntrare. 

Solo in pochi hanno finora 
squarciato il velo di omertà e col¬ 
lusione, denunciando la diffusione 
della vergogna del caporalato e 
della prostituzione nei calatino, 
mentre forze razziste come la 


Lega e Forza Nuova tentano di ca¬ 
valcare deliranti proteste contro 
presunte “invasioni”; peccato che 
non manchino aziende agricole 
che scarichino i costi della crisi 
agrumicola supersfruttando in 
nero i migranti (circa 15 euro per 
9/10 ore ) e “clienti” che a basso 
prezzo godono delle prestazioni 
sessuali delle donne migranti, in¬ 
dotte dall’indigenza a prostituirsi, 
mentre ancora i gestori del Cara 
versano il pocket money (2,50 
euro al giorno) in sigarette, acqui¬ 
state nel rifornimento Esso a po¬ 
che centinaia di metri dal Centro. 

Le recenti indagini finalmente 
stanno facendo emergere un siste¬ 
ma clientelare e corrotto nel me¬ 
gabusiness della pseudo accoglien¬ 
za. Facciamo pertanto appello alle 
realtà solidali ed ai mezzi di comu¬ 
nicazione per dare voce a chi fino¬ 
ra non ne ha avuta. Listituzione di 
un hotspot (nuovo centro di de¬ 
tenzione/identificazione) nel Cara 
di Mineo peggiorerebbe ancor di 
più una situazione già drammati¬ 
ca. Chiediamo la chiusura del 
Cara e l’immediata rimozione di 
chi finora lo ha gestito. 

Rete anti razzista catanese 


RAGUSA. La spinta dal basso riapre il 
discorso sulla mobilità alternativa 



Ragusa, una delle 
tante inaugurazio¬ 
ni di inesistenti 
fermate della me¬ 
tro di superficie, 
presenti il vicesin- 
daco e il presiden¬ 
te della provincia. 
Che se la ridono. 
Da più di sei anni 
la CUB con queste 
provocazioni lotta 
per sbloccare il 
progetto. 


C Chi legge Sicilia libertaria 
da molto tempo è a cono¬ 
scenza della lunga mobilita¬ 
zione portata avanti dalla CUB 
Trasporti iblea per l’attuazione del 
progetto di metropolitana di su¬ 
perficie; impegno attorno al quale 
si sono coalizzati appositi comita¬ 
ti. 

Sin dal 1995 questo è stato, tra i 
tanti altri, un punto fermo di una 
lotta che si è data come prospetti¬ 
va la realizzazione di nuove possi¬ 
bilità di vita in città, attraverso in¬ 
frastrutture pubbliche in grado di 
modificare abitudini e culture in 
maniera positiva e radicale. 

Quella della metropolitana, da 
realizzare in parallelo al traffico 
normale, sull’esistente tracciato 
ferroviario che per quasi 17 km si 
avvinghia nel tessuto urbano citta¬ 
dino, è un’idea che ha attraversato 
alti e bassi, e si è avvicinata più vol¬ 
te alla fase di realizzazione; ogni 
volta fallita per l’ignavia della clas¬ 
se politica e amministrativa. Oggi, 
tuttavia, si è giunti ad un nuovo 
snodo che potrebbe gettare le basi 
per il raggiungimento dell’obietti¬ 
vo. 

Si è infatti costituito un nuovo 
gruppo di persone, associazioni e 
piccole imprese abbastanza consi¬ 
stente che, in seguito ad alcune im¬ 
portanti iniziative di approfondi¬ 
mento svoltesi negli ultimi due 
anni, con la diretta o indiretta par¬ 
tecipazione di CUB Trasporti, ha 
fatto suoi i progetti precedenti 
(Studio di fattibilità Comune Ra- 
gusa/FS 1995, Progetto prelimina¬ 
re RFI2005). Nel corso dell’ultima 
di queste iniziative, in un’affollata 
sala del Consorzio Isole Iblee, alla 
presenza dell’ing. Fabio Maria 
Ciuffini, già redattore del piano di 
mobilità del Comune nel ’95, e 
quindi del progetto di metropoli- 
tana di superficie, è stata lanciata 
la proposta dall’ex sindaco Gior¬ 
gio Chessari di passare dalle paro¬ 
le ai fatti, costituendo una società 
per la metropolitana. 

Va detto che in questo frangen¬ 


te 1’amministrazione comunale a 
guida Movimento 5 Stelle ha 
progressivamente mollato i suoi 
propositi elettorali di promuove¬ 
re la metropolitana come proget¬ 
to pilota di una città dalla mobi¬ 
lità ecologica e pubblica, 
ammettendo, a denti stretti, di 
non credere più alla metro, rite¬ 
nuta sovradimensionata per una 
città come Ragusa e di difficile 
gestione sul piano economico, 
tanto è vero che in seguito a que¬ 
sto evidente passo indietro CUB 
Trasporti già da alcuni mesi ave¬ 
va comunicato ufficialmente di 
non ritenere l’amministrazione a 
guida Movimento 5 Stelle un in¬ 
terlocutore valido per una batta¬ 
glia sulla vertenza ferroviaria. 

Mentre iniziavano gli incontri 
per la definizione della proposta 
Chessari, è uscito un bando na¬ 
zionale che finanzia progetti di ri- 
vitalizzazione delle periferie dei 
capoluoghi di provincia, compre¬ 
si quelli dedicati alla mobilità al¬ 
ternativa e sostenibile. Ed ecco a 
questo punto il colpo di scena: il 
Comune decide di parteciparvi, 
ma la sua lentezza e superficiali¬ 
tà nell’approcciare il tema, dopo 
3 anni di esperienza amministra¬ 
tiva, lo costringe a partire da 
zero. 

A questo punto le carte si me¬ 
scolano: CUB Trasporti ha stu¬ 
diato bene i progetti preesistenti 
e individuato criticità e correttivi; 
il gruppo della costituenda so¬ 
cietà è in grado di offrire la com¬ 
petenza dell’ing. Ciuffini ai tecni¬ 


ci comunali, invitando lo stesso a 
rimettere mano al progetto così 
come lo ha ridisegnato RFI e rivi¬ 
sto la CUB. 

C’è tempo fino a tutto il mese di 
agosto per presentare un progetto 
definitivo per accedere ai finanzia¬ 
menti previsti dal bando. La vi¬ 
cenda subisce, pertanto, un’accele¬ 
razione: un incontro a Palermo ai 
primi di luglio con RFI e Trenitalia 
conferma l’interesse di queste; i 
tecnici del Comune possono gode¬ 
re dei giusti supporti per portare a 
termine la loro opera; il gruppo 
della costituenda società ha già tro¬ 
vato il modo di qualificare il pro¬ 
prio ruolo, e anche se l’ipotesi ini¬ 
ziale dovesse trasformarsi in quella 
di costituire un semplice comitato 
di controllo e pressione dal basso, 
rimane il fatto che una discreta fet¬ 
ta di cittadini sta diventando pro¬ 
tagonista di una battaglia che dura 
da oltre vent’anni, nata lungimi¬ 
rante, e probabilmente prossima a 
soluzione. 

La cifra occorrente si aggira sui 
18 milioni di euro; irrisoria se si 
considera che la città avrà un siste¬ 
ma di comunicazioni a basso im¬ 
patto ambientale, con 9 fermate, e 
un collegamento tra il centro stori¬ 
co, le nuove periferie, compreso il 
nuovo polo ospedaliero, e il castel¬ 
lo di Donnafugata. 

Tutto ciò, grazie a chi non ha mai 
smesso di crederci. E che è ben de¬ 
ciso a non mollare fino a quando 
non verrà tagliato il fatidico nastro. 
E anche dopo. 

Libero Siciliano 


RAGUSANI NEL 
FONDO. In 

cantiere l'ottava 
edizione. 

Il Premio “Ragusani nel Fondo” 
giunge all’ottava edizione, e, men¬ 
tre il giornale va in chiusura estiva, 
è già pronta una griglia del pro¬ 
gramma. 

La data è sabato 10 settembre; il 
luogo quest’anno potrebbe essere 
Piazza San Giovanni al posto della 
tradizionale Rotonda Maria Oc¬ 
chipinti, l’inizio sempre alle ore 19. 

In apertura avrà luogo un dibat¬ 
tito dedicato alla povertà a Ragusa; 
esperti e operatori del sociale si 
confronteranno, tra loro e con il 
pubblico su una problematica sem¬ 
pre più emergente a dimostrazione 
dello stato di grave criticità in cui 
versa la società ragusana. 

La manifestazione entrerà nel 
vivo con le quattro premiazioni di 
quest’anno: 

la prima premiazione è dedicata 
ai suicidi a Ragusa, dramma inte- 
generazionale che pone la nostra 
città ai vertici delle classifiche na¬ 
zionali, e punta dell’iceberg della 
disperazione e della mancanza di 
punti di appoggio veramente soli¬ 
dali. 

La seconda è dedicata a tutti 
quei ragusani condannati a vivere 
in vie dai nomi improponibili: Al- 
mirante, Craxi, Sceiba, Anfuso, 
Cadorna, ecc. 

La terza alle vittime di quella 
porcata che chiamata “jobs act”, 
lavoratrici e lavoratori licenziati e 
precarizzati sempre più in aumen¬ 
to. 

La quarta ai migranti sopravvis¬ 
suti ai naufragi e a tutti quelli che 
non ce l’hanno fatta. 

La manifestazione sarà interval¬ 
lata da interventi musicali di artisti 
locali; come sempre ci sarà la tra¬ 
dizionale cena sociale di autofi¬ 
nanziamento, che rende possibile 
l’indipendenza della manifestazio¬ 
ne. 

Il programma potrebbe subire 
alcune modifiche; un’apposito 
evento sarà postato su facebook 
con il programmna definitivo. ■ 
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Attualità 


APPUNTI. Dove sta andando la 
Confederazione Unitaria di Base? 


L a Confederazione Unitaria 
di Base nella sua venticin¬ 
quennale storia ha affronta¬ 
to e superato diversi momenti dif¬ 
ficili, i principali dei quali sono 
stati legati ad attacchi alla sua 
struttura confederale e alla sua in¬ 
dipendenza da gruppi politici. Me¬ 
morabile lo scontro che portò alla 
fuoriuscita delle Rappresentanze 
Sindacali di Base (RdB), la cui vi¬ 
sione centralista, data da una lea¬ 
dership dotata di poteri molto 
estesi e del controllo delle risorse 
economiche, e il cui legame con la 
Rete dei Comunisti, le posero in 
una contrapposizione irriducibile 
con il resto della CUB, della quale 
agognavano prendere il controllo. 
Da questa grossa scissione nascerà 
l’USB mentre la CUB si rilancerà 
rivendicando federalismo e auto¬ 
nomia quale suoi tratti qualifican¬ 
ti. 

Oggi dentro la CUB è in atto un 
vero e proprio confronto, a tratti 
molto aspro, proprio sui contenuti 
che hanno animato le precedenti 
rotture. Dopo un quarto di secolo, 
il vecchio gruppo dirigente, che ha 
dato tanto alla crescita e alla fisio¬ 
nomia dell’organizzazione, è sul 
punto di cedere il testimone, e non 
solo per una questione anagrafica. 
Ma questo passaggio coincide con 
una trasformazione, abbastanza 
evidente, della natura del sindaca¬ 
to di base: a livello organizzativo, si 
manifesta nel tentativo di centra¬ 
lizzare le decisioni in un gruppo ri¬ 
stretto di 21 coordinatori che fago¬ 
cita il coordinamento e il consiglio 
nazionale e amministra la CUB in¬ 
terpretando a modo suo anche lo 
statuto. Tale passaggio non è stato 
portato a discussione alle assem¬ 
blee provinciali e di categoria del 
sindacato, ma tirato fuori in un co- 
ordinamento nazionale preceden¬ 
te di pochi giorni l’assemblea na¬ 
zionale dell’1-2 luglio. E già questo 
è un elemento che denota una gra¬ 
ve violazione sia delle regole che 
dei principi che avevano contrad¬ 
distinto questo sindacato di base. 

Quando sopraggiungono questo 
tipo di operazioni, in genere la mo¬ 


tivazione non può ricercarsi solo nel 
prurito di protagonismo di un deter¬ 
minato ceto sindacale, ma può deri¬ 
vare anche da un diverso modo di 
concepire le relazioni con la contro¬ 
parte, non più o non solo conflittua¬ 
li, ma anche concertative. Questo 
fattore potrà essere meglio sviscera¬ 
to nei prossimi mesi, tuttavia ravvi¬ 
cinamento alla CUB di SGB, recen¬ 
tissima scissione di USB, è un 
ulteriore elemento che fa propen¬ 
dere per questa considerazione. 
SGB nasce da un bisticcio interno a 
USB sulla gestione dei fondi; molti 
dei suoi esponenti sono stati artefici 
della precedente rottura in CUB e 
di una serie di vertenze giudiziarie 
da essi volute per invalidare con¬ 
gressi di categoria e mantenimento 
di sigle e strutture; alcuni hanno fir¬ 
mato accordi capestro, come in Ali- 
talia, che hanno comportato il licen¬ 
ziamento di parecchi lavoratori, 
compresi alcuni attivisti e dirigenti 
di CUB Trasporti. Infine, SGB era 
in USB quando questa ha siglato 
l’accordo infame sulla rappresen¬ 
tanza scambiando diritti dei lavora¬ 
tori con privilegi sindacali; accordo 
fieramente rigettato dalle organiz¬ 
zazioni della CUB. Siccome non ri¬ 
sultano autocritiche e pentimenti da 
parte di SGB, il senso di questo ri- 
awicinamento, e della recente firma 
di un patto federativo tra le due or¬ 
ganizzazioni, può essere solo quello 
di una convergenza politico-strate¬ 
gica su una visione del sindacato di¬ 
versa da quella che ha caratterizza¬ 
to l’esperienza CUB. 

D’altra parte quello che è succes¬ 
so al congresso CUB Trasporti è em¬ 
blematico di quanto si va dicendo. 
Un congresso fissato per l’8 maggio 
e rinviato in seguito all’insanabile ri¬ 
cucitura all’interno della struttura di 
Varese dove si voleva imporre una li¬ 
sta di delegati composta da espo¬ 
nenti in gran parte estranei al setto¬ 
re, e contrapposta a quella nominata 
dalla categoria. Il rinvio al 18 giugno 
per dar tempo alla struttura di Vare¬ 
se di trovare una soluzione, ha visto 
invece amplificare i contrasti, tanto 
che il 18 la struttura nazionale CUB 
ha imposto, anche con l’ausilio di 



metodi poco ortodossi e perso¬ 
naggi che nulla avevano a che fare 
con i delegati, i nominati di Vare¬ 
se estranei al mondo dei traspor¬ 
ti, non riconoscendo i delegati 
reali eletti dai lavoratori in as¬ 
semblea congressuale, il tutto in 
una assise data per iniziata senza 
che alcuna prassi statutaria venis¬ 
se messa in atto (verifica poteri, 
nomina presidenza, ecc.). Tutto 
questo ha portato la maggior par¬ 
te dei delegati ad abbandonare la 
sala e ad andare a svolgere il con¬ 
gresso in altra parte; si trattava di 
24 delegati su 37, in rappresen¬ 
tanza delle federazioni di Varese 
(12 delegati), Genova (3), Roma 
(4), Firenze (1), Messina (1), Ca¬ 
tania (1), Ragusa (1), Milano (1), 
con quattro coordinatori nazio¬ 
nali uscenti su 5, appartenenti alla 
seguenti categorie: logistica, au¬ 
toferro, ferrovieri, trasporto ae¬ 
reo. Un congresso pienamente le¬ 
gittimato dai numeri, ma tuttavia 
non riconosciuto dalla CUB na¬ 
zionale, ovvero dal suo coordina¬ 
mento nazionale, che invece ha 
legittimato quello falsato, a con¬ 
ferma della volontà acciarata di 
condizionare i congressi di cate¬ 
goria per avere una maggioranza 
all’assemblea nazionale. Logiche 
che non appartengono, o non do¬ 


vrebbero appartenere, a un sinda¬ 
cato che sin dall’inizio si è posto 
come alternativo per contenuti, 
piattaforme e modalità di funzio¬ 
namento. 

Dove va la CUB? E’ forse presto 
per capirlo, ma i segnali sono tutti 
negativi. Eassemblea nazionale ha 
ratificato senza dibattito le scelte 
di stravolgimento dello statuto da 
parte del “direttorio” su cui l’orga¬ 
nizzazione non si era mai espressa; 
ha liquidato le contestazioni come 
“germi che si annidano nell’orga¬ 
nizzazione”; ha sminuito i contra¬ 
sti nei trasporti, ha concluso a col¬ 
pi di maggioranze non molto 
certificate il proprio progetto di 
costituire una maggioranza abba¬ 
stanza ammaestrata. 

Cosa rimarrà da fare ai “ger¬ 
mi”? Anche questa è una doman¬ 
da per adesso senza risposta, an¬ 
che se siamo convinti che la 
risposta non tarderà, perché una 
cosa è certa, nessuno ha intenzio¬ 
ne di costituirsi in una sorta di sini¬ 
stra sindacale in un’organizzazione 
che marcia verso altre direzioni, 
autoritarie e antifederaliste. Un di¬ 
battito si sta aprendo dentro la 
CUB, e i mesi estivi saranno deci¬ 
sivi per la definizione dei percorsi 
e delle linee. 

P.G. 


REPRESSIONE IN VAL SUSA. 

'La misura è colma" 


L ’ultima operazione repres¬ 
siva contro i No Tav è scat¬ 
tata martedì 21 giugno. 
Due arresti, nove persone ai do¬ 
miciliari, 12 con obbligo di firma 
quotidiano. Nel mirino la manife¬ 
stazione popolare del 28 giugno 
2015, quando un corteo partito di 
Exilles, violò i divieti e provò a 
buttare giù i jersey che chiudeva¬ 
no l’accesso al cancello nei pressi 
della centrale Iren di Chiomonte. 
Al secondo tentativo i jersey ven¬ 
nero giù. 

La sera stessa il polivalente di 
Bussoleno, dove da tempo era 
prevista un’assemblea popolare, è 
gremito di solidali, che si stringo¬ 
no ai No Tav colpiti dalla repres¬ 
sione. “Quel 28 giugno c’eravamo 
tutti”. 

Due No Tav prendono la paro¬ 
la e dicono chiaro che non inten¬ 
dono piegarsi agli ordini della ma¬ 
gistratura. Nicoletta annuncia che 
non andrà a firmare e che non ac¬ 
cetterà neppure i domiciliari, per¬ 
ché non vuole che la sua casa si 
trasformi in prigione. 

Poi prende la parola Giuliano 
del Cels. Lui è evaso dai domici¬ 
liari. Sa che verrà arrestato ma ha 
deciso di non cedere. La loro de¬ 
cisione spinge anche altri alla dis¬ 
obbedienza. Alla fiaccolata che 
giovedì 23 attraversa il centro di 
Bussoleno, un altro No Tav, Gian¬ 
luca, ancora latitante, dichiara che 
non accetterà i domiciliari a Tori¬ 
no e aspetterà la polizia all’osteria 
No Tav La Credenza. Anche Eddy 
è uccel di bosco e invia una lette¬ 
ra al movimento dove dichiara la 
sua scelta di disobbedire. 

Una risposta forte e chiara alla 
Procura di Torino. 

Di seguito la lettera che Giulia¬ 
no ha letto alla fiaccolata di Bus¬ 
soleno: 

“La misura è colma. 

Nella volontà di metterci in 


mezzo alla costruzione del proget¬ 
to dell’Alta Velocità ci siamo in¬ 
contrati in tanti. 

Iniziare a guardare in modo di¬ 
verso la terra in cui si vive per capi¬ 
re se le trivelle stanno arrivando. 

Alimentare il passaparola, pren¬ 
dere la macchina per riuscire ad ac¬ 
correre in fretta. 

Recuperare del materiale da but¬ 
tare sulla carreggiata per bloccarla. 

Preparare un tè per scaldare la 
notte tutti insieme. 

Prendersi la Maddalena, orga¬ 
nizzare collettivamente le giornate 
e vivere questo spazio rompendo la 
propria quotidianità. 

Non avere paura di difenderlo in¬ 
sieme. 

Riscoprire i sentieri e trovare 
nuove vie per arrivare al cantiere, 
sperimentare modi diversi per at¬ 
taccarne le reti. 

Stringersi attorno a chi per tutto 
questo viene punito e non lasciarlo 
solo. 

La lotta qui ha cambiato la vita di 
molti di noi. 

La lotta qui è riuscita a dare mol¬ 
to filo da torcere alla realizzazione 
dell’opera. 

Proprio per questo ci hanno at¬ 
taccato da più fronti: hanno fatto di 
un cantiere un fortino, hanno mili¬ 
tarizzato la valle, hanno promesso 
compensazioni e deciso tavoli di 
trattativa per guadagnarsi gli inde¬ 
cisi; hanno provato a spaventarci 
con multe, misure cautelari e arre¬ 
sti. 

In questo quadro s’inserisce que- 
st’ultima operazione repressiva. 
Il 21 giugno la polizia ha bussato 
alle porte di molti di noi per porta¬ 
re ancora misure cautelari e arresti. 

In questo momento in cui gli 
ostacoli fanno faticare la lotta, vie¬ 
ne colpita l’ostinazione di 23 perso¬ 
ne, qualcuno che in valle ci vive e 
qualcuno che ha deciso di esserci 
con costanza. 


Se di prima impressione par¬ 
rebbe che non si siano fatti scru¬ 
poli obbligando persino delle si¬ 
gnore di settant’anni a 
presentarsi quotidianamente dai 
carabinieri e utilizzando misure 
straordinarie come l’arresto e l’i¬ 
solamento dopo una perquisizio¬ 
ne, in realtà - a ben vedere - c’è 
la volontà precisa di stroncare la 
lotta. 

Se questa volontà ci è già chia¬ 
ra da tempo, se gli spazi per lot¬ 
tare sono sempre più risicati, se le 
nostre vite sempre con più facili¬ 
tà sono legate a delle carte di tri¬ 
bunale, è arrivato il momento in 
cui tutto ciò non si può più accet¬ 
tare. 

La misura è colma. 

Ecco perché ho deciso di non 
trasformare la mia casa in prigio¬ 
ne, me stesso in carceriere e per¬ 


mettere di essere allontanato dai 
miei affetti e dalla lotta. Consape¬ 
vole delle conseguenze di questo 
gesto e sulla spinta di chi a Torino 
già ha sperimentato una strada 
come questa e ha rifiutato le misu¬ 
re cautelari, questa è l’unica scelta 
che ho sentito di fare. 

Una scommessa di chi è stato 
colpito e di chi in Val di Susa e al¬ 
trove vorrà vederci un’occasione 
per rilanciare la nostra forza. ■ 
Giuliano 

Cels 23 giugno 2016 

La redazione di Sicilia libertaria è 
solidale al 100% con i compagni 
colpiti dalla repressione e con la loro 
lotta a salvaguardia del loro territo¬ 
rio e del principio di resistenza con¬ 
tro ogni forma di arbitrio e di specu¬ 
lazione, per una società gestita dal 
basso. 


Novità editoriali 

EDIZIONI LA FIACCOLA 

Lorenzo Micheli, Il maquis dimenticato. La lunga resistenza de¬ 
gli anarchici spagnoli, pagg. 80, euro 10. Collana Biblioteca anarchica n. 
12 . 

Giorgio Sacchetti, Carte di gabinetto. Gli anarchici italiani nel¬ 
le fonti di polizia (1921-1991), pagg.304, euro 20. Seconda edizione. Col¬ 
lana Biblioteca anarchica n. 13. 

Errico Malatesta, Lo sciopero armato, Il lungo esilio londinese, 
1900-1913, saggio introduttivo di Cari Levy, opere complete a cura di Da¬ 
vide Turcato, in coedizione con Zero in Condotta, pagg. 290, euro 25. 

Cristiano Gilardi, Arte & educazione. Visioni e pratiche antiau¬ 
toritarie, pagg. 122, euro 13. Collana Biblioteca libertaria, n. 25 

Orsetta Bedani, Indios senza re. Conversazioni con gli zapatisti su 
autonomia e resistenza, pagg. 120, euro 13,00. Collana Biblioteca liber¬ 
taria n. 26. 

Richieste, pagamenti e contributi vanno indirizzati a: 

Giovanni Giunta, via Tommaso Fazello 133, 96017 Noto (SR). Conto 
corrente postale n. 78699766. Nuovo numero di telefono: 340 3753421. 

Per richieste uguali o superiori alle 5 copie, sconto del 40% 

email: info@sicilialibertaria.it 


AL DI QUA. 

Tre preti e 
nessuna morale 


Q uesta puntata pre-vacan- 
ziera è dedicata alle disav¬ 
venture di tre personaggi in 
gonnella, che rappresentano, ognu¬ 
no a modo suo, la chiesa nell’attua¬ 
le fase storica di resistenza ai cam¬ 
biamenti fingendo di praticarli. 

Il primo caso è quello di don 
Inzoli, 66 anni, prete un tempo ai 
vertici di Comunione e liberazio¬ 
ne. 

Di lui il procuratore di Crema 
Roberto Di Martino, alla lettura 
della sentenza di condanna a 4 anni 
e 9 mesi per pedofilia ha dichiarato: 
«Gli episodi sono a mio avviso un 
centinaio, tra il 1995 e il 2008 ma si 
tratta di casi non contestati, perché 
o prescritti o per i quali non vi era¬ 
no gli estremi per procedere, ma 
andavano inquadrati nel contesto: 
la gravità del reato si desume da ciò 
che sta intorno», precisando che sa¬ 
rebbero stati coperti in parte dalla 
cappa di omertà dentro CI e il Vati¬ 
cano; un elemento da non sottova¬ 
lutare nell’inchiesta è stato «il ti¬ 
more di queste persone a 
denunciare i fatti, cosa che ha ritar¬ 
dato l’emersione degli stessi. C’è 
stato un grande imbarazzo da parte 
delle vittime a denunciare gli episo¬ 
di a chicchessia, non dico all’autori¬ 
tà giudiziaria. Ma le famiglie ci han¬ 
no creduto poco, i vescovi non 
parliamone, perché non si pensava 
che questo personaggio potesse es¬ 
sere l’autore dei fatti emersi con 
grave ritardo». Tutt’ora alcuni ra¬ 
gazzini sono in analisi seguiti da psi¬ 
cologi. 

Il Procuratore aveva proposto 
sei anni di reclusione; la difesa 
avendo chiesto il rito abbreviato ha 
ottenuto una sentenza comunque 
pesante, nonostante lo sconto di un 
terzo della pena che riguarda 'solo’ 
cinque casi e ha tenuto conto del ri¬ 
sarcimento dei minori, ragazzini 
tra i 12 e 14 anni, con 25 mila euro 
a testa: il prete ha anche ricevuto il 
divieto di avvicinarsi per cinque 
anni a luoghi frequentati da mino¬ 
renni. Tra il 2004 e il 2008, Inzoli 
era rettore al liceo linguistico Sha¬ 
kespeare e parroco della chiesa 
della Santissima Trinità di Crema a 
cui faceva capo il gruppo Gioventù 
studentesca. 

Per questo gli è stato contestato in 
giudizio anche l’abuso di autorità: i 
ragazzini erano oggetto di carezze, 
baci e masturbazioni spesso duran¬ 
te le vacanze estive. 

Inzoli, fondatore del Banco Ali¬ 
mentare, ha sempre avuto anche 
rapporti di livello con la politica na¬ 
zionale e locale; presente al Forum 
delle famiglie organizzato dalla Re¬ 
gione Lombardia nel gennaio del 
2015, il che ci riporta agli scandali 
finanziari che hanno visto protago¬ 
nista CL di Formigoni e la Regio¬ 
ne.Inzoli è stato anche rettore del¬ 
la Fondazione Fides et Ratio di 
Lodi che «svolge la sua opera edu¬ 
cativa attraverso diversi livelli di 
istruzione, dalla scuola dell’infan¬ 
zia alla secondaria di secondo gra¬ 
do». C’è voluto l’esposto del depu¬ 
tato di Sinistra italiana Franco 
Bordo, risalente al 28 giugno 2014, 
per arrivare a sentenza. «Dopo 
anni di silenzi, omertà e coperture, 
nonostante la mancata collabora¬ 
zione da parte del Vaticano, in que¬ 
sto caso si è riusciti a ricostruire i 
reati legati a circa 20 episodi accer¬ 
tati, e purtroppo forse non tutti, che 
hanno portato prima al risarcimen¬ 
to delle vittime da parte del sacer¬ 
dote, poi a questa condanna. Dopo 
la sentenza», ha concluso Bordo, 
«rimangono la vicinanza al dolore 
delle vittime e tanta amarezza: se i 
fatti fossero stati denunciati da chi 
di dovere e con tempestività, alcu¬ 
ne di esse non avrebbero subito 
quella terribile esperienza». 

In Italia vige ancora un certo pu¬ 
dore nella grande stampa ad af¬ 
frontare la questione dei preti pe¬ 
dofili; un caso “Spotlight” italiano è 
ancora lungi dal venire, così siamo 
costretti a trafiletti e notizie fugaci. 
Per fortuna si è costituita la “Rete 
l’abuso - Associazione italiana vit¬ 
time di preti pedofili”, che lancia 
continui dispacci di controinforma¬ 
zione. Come quello che segue, e 
che riguarda il secondo prete: 

Si chiama padre Kodijan Ouso 
Thomas, di origine indiana, accu¬ 


sato a Lucca di aver abusato di un 
bimbo di 12 anni. Il caso però questa 
volta assume contorni raccapriccian¬ 
ti, come si evince dalle lettere “d’a¬ 
more” che la piccola vittima, pesan¬ 
temente plagiata dalla figura del 
“padre”, scriveva al sacerdote. 

Si legge in un verbale del Commis¬ 
sariato di P.S. di Viareggio e riferito 
ad un campeggio che “in tale occa¬ 
sione la vittima aveva consegnato a 
delle bambine delle lettere mano¬ 
scritte, in tutta evidenza simili a quel¬ 
la già in sequestro ritrovata in manie¬ 
ra fortunosa dalla madre. A sua volta 
le bambine avevano consegnato le 
lettere ai genitori che avevano infor¬ 
mato i responsabili del campo”. 

Eccone un assaggio: “Caro pa¬ 
dre, mi manchi tanto - si legge nelle 
righe dei fogli di un quaderno, piene 
di cuoricinini e disegni dove il bim¬ 
bo e il religioso si tengono per mano 
-: “Non sento più i tuoi baci e ab¬ 
bracci”. Poi altre frasi, di sesso, che 
descrivono incontri sotto le coperte, 
parti intime e amplessi, frutto, pro¬ 
babilmente, di un impatto dell’abuso 
di un “orco” sulla fragilità di un pic¬ 
colo orfano che si propone addirittu¬ 
ra come sposa che vorrebbe dargli 
dei figli: “Ricordati che ti amo”. Alla 
prossima udienza, fissata per il 12 lu¬ 
glio, dovrebbero essere periziate da 
un esperto calligrafo, ma forse non 
sarà necessario in quanto padre Ko¬ 
dijan ha chiesto al Tribunale di Luc¬ 
ca il rito abbreviato. 

Dopo l’apertura delle indagini il 
sacerdote fu nascosto dai suoi supe¬ 
riori e se ne erano perse le tracce, 
fino a pochi giorni fa.Risulterebbe 
domiciliato in Città di Castello (PG), 
dove esiste una nota struttura reli¬ 
giosa che accoglie i sacerdoti con 
queste problematiche. 

L'Associazione Antigone si sca¬ 
glia contro il terzo dei “nostri” preti: 
don Franco Reverberi, della Parroc¬ 
chia di Sant’Andrea Apostolo A 
Enzano di Sorbolo. “l’ottuagenario 
sacerdote parmigiano è accusato dal¬ 
le autorità argentine di aver preso 
parte alle torture perpetrate dai mili¬ 
tari del regime di Videla (circa 30.000 
tra morti e desaparecidos). Uno dei 
prigionieri politici arbitrariamente 
portati nel centro di detenzione di 
Mendoza in Argentina nel 1976 rac¬ 
conta di un cappellano italiano vesti¬ 
to da militare. Un altro prigioniero ri¬ 
corda anche lui come insieme ai 
militari c’era un prete che lo interro¬ 
gava in italiano. Ogni tanto quel cap¬ 
pellano pare indossasse la divisa mi¬ 
litare. Dunque quel sacerdote pare 
fosse qualcosa di più, secondo i testi¬ 
moni di quei tormenti, che non un 
semplice prete che diceva messa. 
Pare non fosse interessato a salvare le 
anime, ma a loro dire, era complice 
nel far soffrire i corpi. Quel cappel¬ 
lano potrebbe essere don Franco Re¬ 
verberi, che tornata la democrazia 
decise di ristabilirsi nella sua Sorbo- 
Io. Don Franco Reverberi è ‘wanted’ 
per l’Interpol. Laccusa è “Imposicion 
de tormentos”. Imporre tormenti si¬ 
gnifica torturare. La richiesta di 
estradizione risalente al 2012 è stata 
giudicata prima dalla Corte d’Appel¬ 
lo di Bologna e poi dalla Corte di 
Cassazione. La magistratura italiana 
ha alzato le braccia e ha messo nero 
su bianco che in assenza del crimine 
di tortura nel codice penale italiano 
non avrebbe potuto estradare il sa¬ 
cerdote Oltreoceano. 

“Sarebbe buona cosa - affermano 
ad Antigone - se i cittadini di Enzano 
di Sorbolo si astenessero dall’andare 
a messa nella parrocchia di Sant’An¬ 
drea. Non sappiamo se don Franco 
Reverberi sia colpevole o meno. Non 
è dato saperlo perché nel suo caso, 
come in tutti i casi di tortura, in Ita¬ 
lia, non c’è spazio giudiziario per l’ac¬ 
certamento della verità”. 

Tre preti simbolo della santissima 
trinità: sesso, plagio, fascismo, che 
rappresenta bene la chiesa di papa 
Francesco, nonostante l’operazione 
di facciata in atto. 

Arrivederci a settembre 

Fra’ Dubbioso 
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Cosa sei disposto 
a toccare? 


Pun Ngai, Jenny Chan, Mark 
Selden, a cura di Ferruccio 
Gambino e Devi Sacchetto, 
Morire per un iPhone. La Ap¬ 
ple, la Foxconn e la lotta degli 
operai cinesi, Jaca Books, 
2015, pagg. 269, ili. 

Dopo aver lavorato un mese, 
quando è arrivato il momento 
di distribuire le paghe, tutti gli 
altri hanno ricevuto le carte con Vac¬ 
credito del salario ma io no. Il capo 
della linea ha detto che, anche se la¬ 
voravo nel complesso di Longhua, 
non c'era traccia della mia posizione 
personale nel dipartimento. Forse la 
mia carta di accredito era in un'altra 
fabbrica Foxconn dell'agglomerato 
urbano di Guanlan. Non avevo altra 
scelta che prendere l'autobus e anda¬ 
re di mia iniziativa alla Foxconn di 
Guanlan. Sono andata negli isolati 
CIO, Bl, B2 e da un piano all’altro di 
un edificio dopo l’altro per chiedere 
informazioni sulla mia carta di accre¬ 
dito. (...) Tutti mi respingevano, di¬ 
cendo di chiedere a qualcun altro. ’ Yu 
aveva speso tutti i soldi che i genitori 
le avevano dato. Dove potevo farmi 
prestare dei soldi? In quel momento 
di crisi il mio telefonino si è rotto e 
non riuscivo a mettermi in contatto 
con mia cugina a Shenzen, l'unico 
mio collegamento con casa e fami¬ 
glia. Ero così disperata che la mia 
mente si è spenta. 'Alle 8 del mattino 
del 17Marzo Yu si è gettata dal quar¬ 
to piano del dormitorio”. 

La Foxconn è un impresa con più 
di 200 complessi industriali sparsi 
per il mondo, 30 di questi in Cina 
contengono dagli 80.000 ai 400.000 
dipendenti, per un totale di 1,4 mi¬ 
lioni di occupati nella sola nazione 
d’Oriente. Quest’impresa produce 
elettronica per una miriade di gran¬ 
di marche: Apple, Amazon, Cisco, 
Dell, Google, HP, IBM, Intel, Mi¬ 
crosoft, Nintendo, Samsung e Sony. 
Di questa macedonia di circuiti, Ap¬ 
ple costituisce uno dei più grossi 
clienti della Foxconn, fornendo al¬ 
l’azienda il 40% dei ricavati. 

Tra Gennaio e Novembre del 
2010, 18 dipendenti della Foxconn 
sono saltati dagli edifici in cui lavo¬ 
ravano cercando la morte, di questi 
14 sono morti e 4 sono rimasti para¬ 
lizzati, Yu è la quarta nella lista dei 
“Saltatori della Foxconn”. Dopo i 
primi suicidi, a Maggio un gruppo di 
ricerca universitario e la SACOM 
(Studenti e ricercatori contro il 
comportamento scorretto delle im¬ 
prese) hanno condotto diverse in¬ 
dagini sulle condizioni degli operai 
Foxconn, che hanno portato alla 
scrittura del libro “Morire per un 
iPhone” (Jaca Book, 2015). 

La Foxconn approfitta della figu¬ 
ra del migrante rurale ormai fre¬ 
quente in Cina. Giovani ragazze e 
ragazzi si muovono dalla campagna 
verso città come Shenzhen cercan¬ 
do di realizzarsi e contribuire all’e¬ 
conomia familiare, appena arrivati 
trovano i manifesti della Foxconn 
pronti a parlare ai loro desideri: 
“Non puoi scegliere la tua nascita, 
ma qui raggiungerai il tuo destino”; 
“Le tue aspirazioni sono l’unico li¬ 
mite al tuo potenziale”; “Qui devi 
soltanto sognare, e volerai!”. Una 
volta entrati in fabbrica il sogno si 
dissolve nella routine della catena 
di montaggio, nel minimo salariale, 


negli straordinari obbligatori. 
Mentre le menti degli operai si av¬ 
viliscono è palese il contrasto con 
le aspettative di creatività e inge¬ 
gno rappresentate dalla Apple. Le 
condizioni in fabbrica vengono 
esasperate dalle manovre anti-sui- 
cidio dell’azienda, come le finestre 
circondate da reti per impedire ai 
“saltatori” di rovinare il buon 
nome dell’azienda, dai capisqua¬ 
dra che ad inizio giornata chiedono 
“Come state?” e gli operai hanno 
una sola risposta obbligata “Bene! 
Molto, molto bene!”. 

In corrispondenza delle uscite 
dei nuovi modelli l’azienda intensi¬ 
fica gli straordinari e i trasferimen¬ 
ti dei dipendenti, infatti senza 
preavviso l’azienda per abbattere i 
costi sposta gli operai in funzione 
del salario minimo da garantire, 
che cambia nelle varie zone della 
Cina ed è generalmente più basso 
nell’entroterra. Nonostante la Ap¬ 
ple già guadagni da un iPhone il 
59% e la manodopera costituisca 
solo l’1,8% del prezzo di vendita, 
una percentuale pressocchè irrile¬ 
vante. 

I dipendenti Foxconn sono gio¬ 
vani, l’85% del suo personale si tro¬ 
va sotto i 25 anni e l’azienda assu¬ 
me a partire dai 16 anni. Ma la 
carne fresca non è mai abbastanza 
e diversi accordi con istituti tecnici 
(ma anche da istituti d’arte) forni¬ 
scono studenti tirocinanti, convinti 
ad andare da insegnanti complici. 
“Che cos’è il tirocinio? Non c’è 
nessun rapporto con quello che 
studiamo a scuola. Ogni giorno è 
soltanto la ripetizione di uno o due 
semplici movimenti, come un ro¬ 
bot” protesta Zhang Lintong. Stu¬ 
denti e operai dormono in gran 
parte nei dormitori a basso costo 
che la Foxconn “gentilmente” of¬ 
fre, con camerate che vanno da 6 a 
20 posti e scarse condizioni igieni¬ 
che, a circa un ventesimo dello sti¬ 
pendio contro un quinto delle ca¬ 
mere in città. 

Dal lavoro mal retribuito, ai tur¬ 
ni estenuanti, alla totale assenza di 
sicurezza (protezioni insufficienti, 
impianti di aerazione e depurazio¬ 
ne assenti) fino ai dormitori, la 
Foxconn colleziona tutte le ingiu¬ 
stizie e le pone alla base della pro¬ 
duzione dell’elettronica di design, 
che da noi fa tanto status Symbol. 
Mentre l’Occidente affida una par¬ 
te sempre più ampia della sua vita 
alla tecnologia, nel Sole d’Oriente 
i migranti rurali vanno in città per 
emanciparsi e sprofondano nelle 
oscurità di aziende come la Fox¬ 
conn, dove tutto si consuma fino al 
suicidio. 

Nella condizione attuale non esi¬ 
stono alternative etiche, critiche o 
ecologiche nella produzione di 
elettronica. Questo deve stimolare 
l’acquisto consapevole e limitato al 
bisogno, ammesso che esista un bi¬ 
sogno non indotto, e forme di rici¬ 
clo dell’hardware. Chiaramente 
questi approcci vanno contro il 
mercato e, come per altri, non dob¬ 
biamo aspettare che ci vengano ca¬ 
lati dall’alto in forme edulcorate 
ma è necessario praticarli in prima 
persona, magari in gruppo, sup¬ 
portati dal dibattito critico, dallo 
studio e dalla pratica. 

Karim 



NOI. Sottoscrizione 
nazionale per la 
Biblioteca Franco 
Leggio. Un appello 
ai testimoni. 

Cerchiamo compagni per intervi¬ 
starli sui loro rapporti con Franco, 
su episodi particolari vissuti assie¬ 
me, raccogliendo così testimonian¬ 
ze che possano riportare alla luce 
vicende storiche e politiche destina¬ 
te, altrimenti, all’oblìo. 

Chiunque fosse in grado di darci 
una mano può contattare la reda¬ 
zione. Le interviste confluiranno in 
un fondo che verrà conservato pres¬ 
so la Biblioteca, e in parte potranno 
essere utilizzate per un documenta¬ 
rio che abbiamo intenzione di pre¬ 
parare. 

Intanto ringraziamo coloro che ci 
hanno scritto e inviato loro ricordi e 
testimonianze. 

Abbiamo stampato la cartolina 
riprodotta sopra, a sostegno della 
campagna per la Biblioteca Franco 



Leggio. Una copia verrà inviata a 
quanti sottoscriveranno o invieran¬ 
no contributi di altri tipo. 


Controllate la vostra 
scadenza dell'abbo¬ 
namento. 

Sull’etichetta con il vostro indi¬ 
rizzo, in alto a destra, sono riporta¬ 
ti il mese e l’anno di scadenza del¬ 
l’abbonamento. E’ un promemoria. 


Musica. Paolo Conte, “Psiche ” (2008) 

Ad Asti niente di nuovo 


J immy Leopardi, una rockstar 
del XIX secolo, diceva: “Fama 
ci vuole, e non merito. [...] La 
sola fortuna fa fortuna.” Cosa ve¬ 
rissima, e basta i guardare i moder¬ 
ni loculi della stampa specializzata, 
pieni di pupazzi famosi per essere 
famosi e mummie intoccabili per 
pregressa e conclamata fama. 

Proviamo quindi a cambiare pun¬ 
to di vista, calandoci su occhi ed 
orecchie la celata della santa igno¬ 
ranza: per contraddire, com’è giusto 
che sia. Ascoltare, cioè, un mostro 
sacro prescindendo da nome, cur¬ 
riculum e fama che lo precede. E 
scriverne con le stesse prevenzioni, 
con i giudizi un tanto al chilo, con la 
stessa superficialità che di solito i 
megafoni e i pappagalli dello spet¬ 
tacolo dedicano agli esordienti, agli 
sconosciuti, a quelli che hanno me¬ 
rito e non fama; a chi non ha fortu¬ 
na o nome. 

Parlarne, del disco di una mega¬ 
star a caso, come del demo maste¬ 
rizzato male di un esordiente qual¬ 
siasi, con la stessa ostilità che ci 
scatena, ogni volta che entriamo in 
un abbeveratoio di tendenza, l’a¬ 
scolto coatto di spazzatura sonora 
alla moda. 

La vittima di questo mese è tale 
Conte Paolo, canterino avvocato di 
provincia con la passione per i Tro- 
cadero e un passato che esiste solo 
nei film in bianco e nero degli anni 
’30, quelli che danno in televisione 
alle tre di notte. Il risultato finale di 
tanto amore gozzaniano per le buo¬ 
ne cose di pessimo gusto in chiave 
musicale hollywoodiana, più che a 
Casablanca assomiglia però a Car- 
toonia, ma tant’è: le signore colte e 
democratiche, molti snob e qualche 


rimbambito di mia conoscenza ne 
vanno pazzi lo stesso. Il cd in que¬ 
stione si chiama “Psiche”: è l’unico 
di Conte che ho, masterizzato e sen¬ 
za neanche i titoli; e me lo ritrovo 
solo perché l’ho rubato ad una festa 
una volta che ero ubriaco. 

Messo il casco protettivo, acceso 
lanciafiamme e seghe rotanti, ini¬ 
ziamo quindi la missione impossibi¬ 
le di questo mese. Carità e giustizia 
ci accompagneranno. 

Track 1. Avion Travel sound, stra¬ 
cotta glassa per produzioni che am¬ 
biscono ai premi della critica sanre¬ 
mese e agli scaffali eleganti. I salotti 
buoni ci sballano, per queste cose. 

Track 2. Sproporzionate tastiere 
come colonne sulle quali appog¬ 
giarsi mentre si assume la posa del 
poeta spiegazzato. Un treno sicura¬ 
mente, avrà pensato l’arrangiatore 
della sezione ritmica. 

Track 3. La solita ballata con pia¬ 
no e violino d’ordinanza. Lennesi- 
ma canzone d’amore, che con i cali 
glicemici non si scherza. 

Track 4. In inglese! Un’introdu¬ 
zione alla Tom Waits allungato con 
gassosa viene spazzata via da un 
coro e un’orchestra in vena di luoghi 
comuni e spiritosaggini. Sezione fia¬ 
ti anni ’50, un kazoo che si poteva 
serenamente lasciare nel cassetto, 
un coro da musical. Cosa si deve 
fare per campare. 

Track 5. Archi da tastiera imbot¬ 
titi con riverberi e velluti da divano 
della nonna: a chili. Il violino cerca 
di farsi sentire tra i damaschi asti¬ 
giani della voce, ma sarà un preve¬ 
dibile sax da night club ad avere la 
meglio. Lotta inutile, visto il risulta¬ 
to finale. “Sei bella senza ritegno” è 
il verso immortale di questa merin¬ 


ga ipercalorica. 

Track 6. La chitarra stoppata in 
stile “Eye of thè tiger” introduce 
questo ciclistico brano con qualche 
stonatura di troppo, sfrenati cambi 
di accordi e un arrangiamento da 
poliziesco anni ’60. Lo sforzo della 
cronoscalata si avverte pesante¬ 
mente. Totò al giro d’Italia? 

Track 7. Bassi e percussioni elet¬ 
tronici da karaoke; tastiere sinteti¬ 
che e una chitarra malinconica. 
“Resta solo una scia d’erba e gag¬ 
gìa” fa il paio con gli oleandri e il 
baobab, versi immortali delle nostre 
infanzie. Come dice la canzone stes¬ 
sa, suonano cose antiche, anzi vec¬ 
chie. 

Track 8. Molto Capossela, il che 
è tutto dire. Con più attenzione per 


l’aplomb dello smoking; e polsino 
gemellato bene in vista. Larrangia- 
mento è un po’ più coerente: la se¬ 
verità del circo, d’altra parte, lo im¬ 
pone. Vocabolario da canzonette 
anni ’30, Tripoli, Tokai, Ludmilla; e 
archetipi da rigattiere. 

Track 9. Arrivati al nono brano, 
una sonnolenza pesante e intorpi¬ 
dente. 

Track 10-15. Come sopra. 

PS - Appena il disco è finito 
Lola e Turi, le tartarughe superso¬ 
niche che abitano nel mio giardino 
non sapendo che è mio, per dispet¬ 
to hanno fatto la cacca vicino allo 
stereo e subito dopo se ne sono an¬ 
date schifate. Vado a pulire. 

Aldo Migliorisi 



POESIA. Giovanni Canzoneri per Maria Occhipinti 


Chiovinu bummi, 

tutti ‘i carusi, 

Mittutasi ferma, 

Vutata li spaddi, 

ca lu celu li manna, 

sunnu pigghiati, 

d’avanti a ‘nu carni, 

ddà, ‘ntisi girari, 

‘na matri canta, 

e a lu macellu, 

“No! Nun si parti!”, 

la chiavi ‘ntà la toppa, 

‘na ninna nanna, 

su distinati. 

java vuciannu, 

la porta sirrari. 

a ddà nicuzza, 


st’accura alla panza, 


ca ‘ntà la panza teni, 

Cori di matri, 

e curcatasi ‘nterra, 

Li chianti, lu scantu, 

“Dormi vituzza, 

donna curaggiu, 

“Di tutti li mali, 

ma, nun persi curaggiu, 

fai sogni sireni”. 

nun stetti ferma, 

è matri la guerra”. 

tra tantu griggiuri, 


a ddù vili ultraggiu, 


d’u suli ‘nu raggiu. 

E ‘ntà li strati, 

e cunfurtannu, 

E vinni ‘u cunfinu, 

Strinci a lu pettu, 

senti vuciari, 

la nicaredda, 

appressu ‘a galera, 

la picciridda, 

chianti ‘i duluri, 

java abbanniannu, 

brindannu c’u vinu, 

‘ntò celu luccichìa, 

vuccati amari. 

‘ntà ddà vanedda 

sò figghia nasceva. 

‘na nira stidda, 

Centu surdati, 

“Nisciti fora, 

Turnata a la casa, 

ca l’accumpagna, 

casi e trazzeri, 

svacantati li casi, 

chi amarizza, 

e ci duna sustegnu, 

centu surdati, 

inchiti li strati, 

amici e parenti, 

ddà, ‘ntà lu munnu... 

pussenti e fieri. 

d’amuri e di paci”. 

su chini di stizza. 

.. .lu sò novu regnu. 

E a lu munnu, 

E ‘ntà li casi, 

Sintennu ddà vuci, 

E ‘ntà ddà casa, 

idda vosi parrari, 

chianti e lamenti, 

la genti a ciumara, 

paroli ‘i duluri, 

di libbirtà, giustizia, 

trasunu a forza, 

c’u scuru e c’a luci, 

“Pi ttìa nun c’è postu, 

e voglia d’amari. 

su priputenti, 

‘mpunenti marciava. 

t’ammanca l’unuri”. 

Giovanni Canzoneri 


WEB. La breve estate della Confederaciòn 


O ttant’anni dopo quel luglio 
del 1936, quando nei cuori 
dei rivoluzionari “un mon¬ 
do nuovo stava crescendo”, non mi 
sembra vuota retorica rendere 
omaggio alla Confederaciòn, che di 
quella “breve estate dell’anarchia” 
è stata centrale operativa e motore. 
Per gli anarchici di tutto il mondo 
la caduta del franchismo e la rico¬ 
stituzione della C.N.T. sembravano 
la stella cometa che annunciava la 
ripresa della lotta di classe e dell’a¬ 
zione diretta a livello internaziona¬ 
le. La C.N.T. era un’altra volta in 
piedi, centinaia di migliaia di mani¬ 
festanti ai “mitin” dell’estate del 
1977, quando era ancora illegale. 

Le dita corrono a digitare la sigla 
C.N.T., ma l’omaggio non si può 
esaurire con il sito 
http://www.cnt.es. 

La dolorosa frattura, già presente 
tra sostenitori e oppositori della 
presenza di ministri anarchici nel 
secondo governo Caballero, acuita¬ 
si nei decenni della dittatura tra ce- 
netisti in esilio e in clandestinità, ri¬ 
emerse in tutta la sua gravità 
mentre ancora s’udiva l’eco delle 
grandiose manifestazioni. Ma le 
differenti visioni, sotto la spinta del 
confronto con le più forti centrali 
sindacali già legalizzate o in via di 
legalizzazione(U.G.T. e CC.OO.), 
cominciarono a coagularsi attorno 
a strategie diversificate, portando 
alla costituzione di diversi soggetti 
politico-sindacali. 

Ecco allora la scissione del con¬ 



gresso di Madrid del 1979, che por¬ 
terà, dopo molte battaglie anche le¬ 
gali, alla nascita della C.G.T. 
(http://cgt.org.es). E poi la scissione 
dalla C.G.T. di Solidarid Obrera del 
1990 (http://www.solidaridadobre- 
ra.org). E, infine, quella del 1995 
dalla C.N.T. della CNT CATA- 
LUNYA, la cosiddetta Joaquim 
Costa 

(http://www.nodo50.org/cntcata- 

lunya/). 

Dall’art. 1 dello Statuto della 
C.N.T. leggiamo: “La CNT se defi¬ 
ne corno una organización de clase, 
autònoma, autogestionaria, federa¬ 
lista, internacionalista y feminista.” 

Dall’art. 1 dello Statuto della 
C.G.T. leggiamo che essa: “se de¬ 
fine anarcosindicalista, y por tanto: 
“de clase, autònoma, autogestiona¬ 
ria, federalista, internacionalista y 


libertaria.” Ad eccezione dell’ag¬ 
giunta femminista, si tratta di un 
copia e incolla. 

La C.N.T., radicalmente ispirata ai 
principi anarchici, rifiuta la parteci¬ 
pazione alle elezioni sindacali, re¬ 
sistenza di distacchi e permessi sin¬ 
dacali retribuiti, la ripartizione di 
sovvenzioni statali, così come non 
ammette strutture di funzionamen¬ 
to permanenti come consigli, diret¬ 
tivi e simili. Cose che invece la 
C.G.T. rivendica e utilizza. Si crea 
così un dualismo tra rivoluzionari e 
riformisti che sembra incolmabile, 
nonostante la posizione intermedia 
di Solidaridad Obrera, che ammet¬ 
te le strutture di funzionamento, 
ma rifiuta le sovvenzioni. 

I numeri sono a favore della 
C.G.T.: si parla di sessantamila 
iscritti, contro i diecimila della 
C.N.T. e le centinaia degli altri rag¬ 
gruppamenti. Più che la realtà nu¬ 
merica, è quella politica a muovere 
allo sconforto. Specialmente quan¬ 
do, a livello internazionale, il gioco 
padronale si fa duro con reforma 
laboral, jobs act, loi travail. 

In Italia stiamo, se possibile, an¬ 
cora peggio. Una sigla gloriosa 
come l’U.S.I. attraversata da scis¬ 
sioni, scossoni e personalismi, è in¬ 
capace anche solo di una visibilità 
nazionale. Che altri, come Cobas, 
CUB, USB e Unicobas almeno 
hanno. Tacerò dei primi, e degli 
ultimi dirò che hanno anche lo stes¬ 
so identico logo della CGT. Ma le 
somiglianze, lo spero per la C.G.T., 


finiscono qui. 

Gli spagnoli se la cavano con una 
fitta rete di Atenei libertari 
http://www.alasbarricadas.org/noti- 
cias/node/19036 , di pubblicazioni, 
di centri culturali per il recupero 
della memoria storica come la fon¬ 
dazione Anseimo Lorenzo, 
http://fal.cnt.es o quella intitolata a 
Salvador Segui, http://www.funda- 
cionssegui.org . 

Sulla memoria dei presunti anar- 
cosindacalisti nostrani è meglio che 
cada al più presto una spessa co¬ 
perta di oblio. 

Squant 
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Cinema. “Fuocammare” (2016) di Gianfranco Rosi 

La banalità delle pietre 



I l film di Gianfranco Rosi (2016), 
Fuocoammare (come dicevano 
i pescatori durante la seconda 
guerra mondiale, quando gli aerei 
degli alleati bombardavano le navi 
nazi-fasciste e sporcavano di san¬ 
gue il mare di Lampedusa) è co¬ 
sparso di buone intenzioni e con 
l’indulgenza al pietismo sui mi¬ 
granti che approdano (quelli che ci 
riescono) sulle coste italiane sono 
stati i principali fattori emotivi che 
ne hanno determinato il successo, 
fino a ricevere l’Orso d’Oro per il 
miglior film al Festival del cinema 
di Berlino. Sono i medesimi stilemi 
espressivi che nel 2013 avevano 
permesso a Rosi di conquistare il 
Leone d’oro a Festival del cinema 
di Venezia con Sacro GRA (un 
brutto film, ci sembra... epigono di 
precetti sui quali si fonda la fatalità 
avvizzita della più bassa commedia 
all’italiana, rimaneggiata in forma 
tele-documentaria). 

Rosi è un abile documentari¬ 
sta... i suoi lavori (non importa se 
premiati o no) ne testimoniano il 
valore, anche... tuttavia a noi pare 
che le suggestioni sociali di ciò che 
racconta non siano appoggiate su 
architetture filmiche compiute... la 
produzione a basso costo c’entra 
poco... potremmo ricordare una 
messe di autori che con quattro lire, 
una macchina da presa e qualche 
amico, sono riusciti a realizzare 
film di grande respiro autoriale, ad 
esempio Rivoluzione Zanj (Twara 
Zanj, 2013) di Tariq Teguia. Certo, 
i docu-film di Rosi non affondano 
nella superficialità manichea e un 
po’ stupida di Walter Veltroni come 
in Quando c’era Berlinguer (2014) 
o I bambini sanno (2015)... il “fiu¬ 
to” documentarista di Rosi indivi¬ 
dua itinerari, connivenze e malver¬ 
sazioni istituzionali, ma nel suo 
fare-cinema si ha l’impressione di 
restare in superficie del reale a fa¬ 
vore dell’ottimismo come forma 
degradata del vero. 

Fuocoammare è girato a Lam¬ 
pedusa, isola-simbolo delle trage¬ 
die dei migranti in fuga dalle guer¬ 
re e da miserie ancestrali... Rosi 
filma la storia di Samuele... un ra¬ 
gazzino cui piace giocare con la 
fionda e tirare i sassi agli uccellini, 
anche di notte... poi ci sono i ri¬ 
tratti dell’unico dottore dell’isola, 
ogni tanto un salvataggio dei mi¬ 
granti da parte della marina milita¬ 


re (visivamente la parte migliore del 
film... anche il dolore ha i suoi spet¬ 
tacoli, sembra)... pezzi di infausta 
realtà nel centro di detenzione... il 
pescatore subacqueo... la vita quo¬ 
tidiana di una famiglia, lo spiker del¬ 
la radio locale... in ultimo il bambi¬ 
no gioca a sparare con le dita 
all’intera isola, forse contro tutti, 
forse contro nessuno. Dopo il suc¬ 
cesso internazionale del film di Rosi 
non poteva mancare l’arrivo a Lam¬ 
pedusa del presidente più grigio e 
muto della storia repubblicana, Ser¬ 
gio Mattarella, e l’ambasciatore che 
lo ha accolto, insieme alle autorità 
dell’isola e siciliane, non poteva che 
essere il piccolo Samuele di Fuo¬ 
coammare. Va detto. Le pietre 
sono più lievi dei discorsi del presi¬ 
dente e le banalità che li genera 
sono anche ciò che li divora. 

In Fuocoammare c’è qualche di¬ 
menticanza. .. come la drammatica 
situazione di un’isola sotto occupa¬ 
zione militare (con una spesa di mi¬ 
lioni di euro), la difficoltà ad uscire 
in mare dei pescatori (per l’incapa¬ 
cità burocratica di gestire i flussi mi¬ 
gratori), la mancanza di un ospeda¬ 
le, scuole a misura di bambini, la 
situazione dei tumori nella popola¬ 
zione a causa dei livelli altissimi di 
elettromagnetismo dovuto ai ra¬ 
dar. .. le lotte delle minoranze che 
da anni mostrano l’altra faccia del¬ 
l’isola invasa dalla legittimità del¬ 
l’accoglienza quanto dall’insince- 
rità dei governanti e 
dall’espropriazione del dolore a fa¬ 
vore di menestrelli stolti della parti¬ 
tocrazia che hanno facoltà di dis¬ 
sertare su ciò che non conoscono... 
all’infuori del “sentire” il diverso da 
sé come parte del mondo, tutte le 
iniziative “umanitarie” sono ugual¬ 
mente senza valore. 

È stato scritto che in Fuocoam¬ 
mare “c’è la vita, povera, dettata dal 
mare, di chi vive là, e assiste a quel 
passaggio abnorme e a quel tragico, 
si direbbe biblico, movimento della 
storia” (Pino Farinotti). Una cazza¬ 
ta che solo il papa della misericor¬ 
dia avrebbe potuto dire... ci man¬ 
cava il cristianesimo di facciata... 
naturalmente gli abatini della sini¬ 
stra al caviale hanno visto nel film 
di Rosi il calore umano che smer¬ 
ciano nei Tg, talk show, domeniche 
sportive e perfino nelle “previsioni 
del tempo...” a favore dei consensi 
elettorali... nessuno parla della noia 


abissale che assale nel corso della vi¬ 
sione di Fuocoammare... come se il 
film fosse uscito da uno sbadiglio 
dell’inevitabile. 

Il soggetto di Fuocoammare (che 
nasce da un’idea un po’ fumettistica 
di Carla Cattani) non è la figurazio¬ 
ne dei naufraghi del Mediterraneo, e 
infatti sono poche e toccanti le se¬ 
quenze (ben girate) che riguardano 
la loro odissea... Rosi sta addosso a 
sguardi infreddoliti, spauriti, quasi 
inconsapevoli di essere sfuggiti alla 
morte... la cine/telecamera ritaglia 
momenti drammatici e le salme di 
uomini, donne, bambini incartati in 
teli neri, quasi fossero mummie da 
esporre nel museo dell’ipocrisia ge¬ 
neralizzata... figurano forse il mo¬ 
mento più alto del film... che frana 
ogni qual volta che Rosi abbozza i 
quadretti del ragazzo con la fionda, 
l’umanesimo missionario del dotto¬ 
re, la pesca subacquea notturna, le 
trasmissioni della radio o i fram¬ 
menti ordinari di una famiglia di 
Lampedusa. I sopravvissuti avvolti 
in fogli di plastica gialla sono telege¬ 
nici e anche i loro occhi impauriti e i 
corpi tremanti di freddo e di paura 
funzionano bene... i rantoli della ve¬ 
rità aiutano la politica a perseverare 
sulle sue responsabilità. I disperati 
delle guerre neocolonialiste portano 
sulla faccia le stigmate dell’insulto 
alla loro dignità di esseri umani che 
cercano la speranza a vivere in terre 
responsabili della loro stessa trage¬ 
dia. Li attende il timore di diventare 
santi, martiri o, al massimo, i nuovi 
schiavi della società consumerista. 

La fotografia (di Rosi) è plumbea 
e bene si presta alla narrativa docu¬ 
mentaria, tuttavia senza mai rag¬ 
giungere la malinconia, la franchez¬ 
za e il dissidio necessari quando si 
tratta di fotografare gli ultimi della 
terra. A ricucire le storielle di Fuo¬ 
coammare tra loro ci pensa Jacopo 
Quadri... il montaggio s’incrocia 
bene con la musica di Stefano Gros¬ 
so, la lettura del film che ne conse¬ 
gue però non esce dalla dossologia 
populista del cinema italiano (il più 
stupido del mondo, come sappia¬ 
mo). Lattorialità non c’entra... cia¬ 
scuno fa quello che può, l’equivoco è 
che il “naturalismo” è un dispositivo 
nel quale coesistono i millantatori 
dei partiti e dio, che si fanno beffe 
del destino degli esclusi. Il cinema 
epico o in forma di poesia dei pesca¬ 
tori irlandesi di L’uomo di Aran 


(1934) di Roberti. 

Flahertyola realtà 
più “manierata” 
dei siciliani di Aci 
Trezza di La terra 
trema{ 1948) di Lu¬ 
chino Visconti, 
mostra le convul¬ 
sioni della storia 
disvelandola, 

Fuocammare è un 
oceano di sermoni 
e mitologie tesi ad 
edulcorare la no¬ 
stra bile. 

Il cinema non è 
tollerabile se non 
per il grado di 
eversione che vi si 
mette. La casistica 
dell’ingiustizia al¬ 
l’acqua di rose, i 
falsi flagelli del 
cuore, il buonismo 
d’accatto... sono i 
principali disposi¬ 
tivi del consenso 
dispersi nella mac¬ 
china/cinema... il fatto è che il 
vero, il buono, il giusto e il sommo 
bene sono evirati dal mercimonio 
dello spettacolare integrato e 
non sono collegati a nessun film 
realmente importante... gli autori 
(insieme ai velinari della stampa 
prezzolata) mettono la parola 
Fine al sepolcreto del cinema ita¬ 
liano. Sotto ogni cielo malato del¬ 
la politica, della fede, del mercato, 
chi obbedisce ai dettati delinquen¬ 
ziali che suscitano cerca di farsi ob¬ 
bedire a sua volta e da vittima si 
trascolora in carnefice. 

La stupidità che caratterizza lo 
spettacolo di ogni arte non ha 
equivalenti se non nell’idiozia di 
coloro che ne sono i creatori... in 
ogni forma di comunicazione tut¬ 
to è farsa o preghiera... ma nessu¬ 
no evento merita di essere abbelli¬ 
to o mistificato: la megalomania 
(ridicola) dei palazzi, delle chiese, 
delle banche, dei biscotti del Mu¬ 
lino Bianco, dei pannolini Lines, 
delle scommesse calcistiche, del 
“mi ami, ma quanto mi ami?” nei 
nuovi modelli smartphone, della 
pornografia spettacolarizzata in 
internet (non un salutare erotismo 
libertino sulle spiagge d’inverno 
con chi ami e chi ti ama)... è ese¬ 
crabile, è parte dell’alienazione to¬ 
tale nel cimitero delle definizioni! 


I Comunardi, ricordiamolo, non si 
sono fatti ammazzare perché cia¬ 
scuno potesse avere un televisore 
ed istupidirsi in alta definizione, 
ma per danzare sulla testa dei re! Il 
potere assopisce la conoscenza, la 
conoscenza ridestata dell’uomo in 
rivolta uccide l’impostura del po¬ 
tere. Amen e così è!. 

Pino Bertelli 
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FESTIVAL LEO FERRE'. Dal nostro inviato... 


M entre si snodava la ven¬ 
tunesima edizione del 
Festival Léo Ferré, sedu¬ 
to sulla poltroncina rossa del Tea¬ 
tro della Concordia a San Bene¬ 
detto del Tronto, mi chiedevo “ma 
come ho fatto a perdermi le altre 
venti edizioni?”. Per tutta una vita 
ho avuto pochissime persone con 
cui condividere il mio sfrenato 
amore per la canzone d’autore 
francese, espressione di poesia e di 
anarchia, e adesso ho capito per¬ 
ché: erano tutte concentrate qui, 
immerse nella loro follia - che è an¬ 
che la mia - a godere, cantare, so¬ 
gnare, volare, una volta l’anno, o 
forse cento altre volte in maniera 
meno ufficiale, clandestina, fami¬ 
liare, non so. 

E allora eccomi qua, io che ho 
messo la canzone francese al terzo 
posto tra le cose che amo più al 
Mondo, a godermi, in ritardo, la 
mia piccola parte. 

Giuseppe Gennari, l’istrionico 
professore ottantenne animatore 
del Centro Léo Ferré, presenta, in¬ 
trattiene, ammazza i tempi morti, 
canta, recita, salta, parla mischian¬ 
do francese e italiano. Ricorda il 
cimitero di Séte, per parlare di 
quella spiaggia mediterranea cara 
a Brassens, il cui mare oggi è un 
vero cimitero di bambini e di don¬ 
ne e di uomini che cercano di var¬ 
carlo. E chiede a tutti, prima di 
dare inizio alle danze, un po’ di ri¬ 
spettoso silenzio. 

Questo è il clima, quando entra 
in scena Cèline Pruvost, trent’anni 
e lanciatissima nel rinnovare la tra¬ 
dizione, padrona della rima, pa¬ 
drona del palco. Autrice, cantante 
e musicista, si accompagna ora al 
basso ora al piano, ci fa dono di un 
Lucio Dalla del 73 con testo di Ro- 
versi, smuove i sentimenti più inti¬ 
mi, diverte, appassiona. Brava. 

Di Giovanni Truppi (perdonate¬ 



mi l’ignoranza) non sapevo resi¬ 
stenza; mentre canta (e suona: chi¬ 
tarra e piano) nel suo stile spiaz¬ 
zante, mi chiedo: punk melodico? 
rock esistenziale? I generi cambia¬ 
no, la musica prende; dietro la roz¬ 
zezza del metallaro si nasconde un 
fine musicista e un bravo cantante. 
Ne fa anche una intitolata “Lettera 
a papa Francesco primo”, nella 
quale invita Bergoglio a fare la cosa 
giusta: sciogliere la chiesa. Potente 
la sua esecuzione in acustica di “Pic¬ 
cina” di Léo, che mette d’accordo 
anche i più scettici sull’imprevedi¬ 
bile china rocckettara del festival. 
Un pazzo, o solo un grande talento: 
senz’altro il futuro di questa mani¬ 
festazione. 

Con Pilar, romana al di là del 
nome, entra la classe, la voce, il jazz, 
l’interprete impeccabile. Un tocco 
di femminilità e di femminismo, 
buttato in faccia agli stereotipi 
(“Cherchez la femme”), canta pre¬ 
valentemente in italiano, ma canta 
(e compone) anche in francese e 
spagnolo. Di Léo ci dona una magi¬ 
strale versione de “Les poetes” e 
una di “Col tempo”, quest’ultima 
dedicata al suo traduttore Enrico 
Medail, colui che introdusse Ferré 


in Italia, scomparso nell’aprile scor¬ 
so, e tra i fondatori del festival. La 
canzone d’autore che non tradisce la 
sua natura di canzone d’impegno po¬ 
litico: potente Pilar nel suo canto de¬ 
dicato ai migranti. 

La prima serata finisce dopo tre 
ore e mezza di spettacolo, sala piena, 
gente entusiasta. 

La seconda è aperta con la lettura 
del monologo di Francesco Tran¬ 
quilli, dove un Léo si rivolge a noi 
dall’alto del Paradiso dei musicisti, 
un paradiso disordinato, “ma di un 
disordine ordinato, quasi anarchico, 
un ordine senza potere”; un paradi¬ 
so senza Dio (è andato via, “non gli 
piace il disordine, detesta la musi¬ 
ca”), e ci narra dei suoi incontri con 
i grandi di sempre della musica e del¬ 
la poesia. Apprendiamo che Ferré 
ha detto davanti ai musici dell’Or¬ 
chestra sinfonica di Milano: “La mu¬ 
sica mi impedisce di essere comple¬ 
tamente ateo”. 

Dopo le comparse del buon Gen¬ 
nari, appare in scena direttamente 
dal Quebec Bernard Cimon, con la 
sua fisarmonica; anni trenta e qua¬ 
ranta suonati e cantati maldestra¬ 
mente, con lo strumento incantatore 
di platee. Esecuzioni del repertorio 
più classico, comprese italiane (“Par¬ 
lami d’amore Mariù”) nelle loro ver¬ 
sioni francesi dal significato comple¬ 
tamente stravolto, e alcuni 
interessanti passaggi al pianoforte 
(dal piano dei poveri - l’accordéon - 
al piano dei ricchi). 

Col duo Fabrizio Ceccarelli (pia¬ 
no) e Daniele Di Bonaventura (ban- 
doneon) la parola si tace e per un’o¬ 
ra è la musica, fine, dolce, agitata o 
calma, a inondare l’atmosfera di un 
teatro silenzioso, pronto a liberarsi 
nell’applauso. Scopriamo così anche 
le inedite composizioni sacre del mo¬ 
stro Ferré, e tanta altra grande ope¬ 
ra originale del duo. 

Infine - mannaggia, siamo già alla 


fine - entra un ometto con cappello 
e si siede al piano; lo sgabello è trop¬ 
po basso, deve regolarselo. E’ Steve 
Nieve, uno il cui nome si associa a 
Elvis Costello, ai Madnes, Ian Dury 
e Squeeze, Hothouse Flowers, Gra¬ 
ham Parker e David Bowie. E’ un 
super pazzo, un terremoto, che 
poco dopo introduce Bruno Cali- 
duri, in arte Cali, colui che incarna 
il futuro della canzone d’autore 
francese, passato punk e metal, di 
cui si dice che, dal 2003, abbia ri¬ 
portato gli chansonnier tra i giova¬ 
ni. E’ subito una scarica di simpatia; 
timbro vocale eccellente, composi¬ 
zioni coinvolgenti, scende in mezzo 
al pubblico, salta sulle poltrone, in¬ 
vita a cantare con lui. Un tuffo di 
simpatia e di empatia si impadroni¬ 
sce del Concordia. I suoi brani di 
Ferré lasciano col fiato sospeso 
(una versione di “C’est extra” parti¬ 
colarmente emozionante), e il 
“suo” pianista è un grandissimo va¬ 
lore aggiunto, asse portante, altro 
che accompagnatore. Non manca¬ 
no i suoi dialoghi con il pubblico, i 
cenni alla sua storia (il nonno, cala¬ 
brese, combattè nella rivoluzione 
spagnola, poi si stabilì a Perpignan, 
ai piedi dei Pirenei francesi per re¬ 
starvi); i suoi accorati appelli antifa¬ 
scisti e antirazzisti. Nel finale sale 
sul palco anche Andrea Satta dei 
Tetes de Bois, e tutti i musicisti, con 
anche Gennari, cantano Ferré, 
dopo aver consegnato a Cali la tar¬ 
ga Léo Ferré 2016, direttamente 
dalle mani della moglie Marie Chri¬ 
stine, commossa per le parole rivol¬ 
tele dal cantautore francese. 

Fuori dal teatro, lungo la strada 
per la camera in affitto, nella notte 
di San Benedetto del Tronto di que¬ 
sto 11 giugno ormai 12 del 2016, an¬ 
cora mi chiedo: “ma come ho fatto 
a perdermi le precedenti 20 edizio¬ 
ni?”. ■ 

Joseph Gourier 


In occasione dell’80° della rivo¬ 
luzione spagnola, le edizioni La 
Fiaccola offrono tutti i titoli del 
proprio catalogo dedicati alle vi¬ 
cende spagnole, con lo sconto del 
50%. 

Lofferta è valida anche per la 
richiesta di un singolo testo. Chi 
invece richiede tutti i titoli in elen¬ 
co potrà usufruire di un ulteriore 
sconto del 10% (per un totale di 
euro 42,40 anziché 106,00). 

Le spese di spedizione sono a 
nostro carico (eccetto contrasse¬ 
gni e raccomandate). 

Lofferta è valida per tutto il 
2016. 

Di seguito i titoli disponibili: 

- Octavio Alberola, Appunti 
critici sul movimento libertario 
spagnolo e la CNT, pagg. 88, euro 
4,00. 

- Antonio Tellez, Facerias, 
guerriglia urbana in Spagna, pagg. 
544, euro 20,00 (fino a esauri¬ 
mento copie) 

- Antonio Tellez, Sabatè. La 
guerriglia urbana in Spagna 
(1945-1960). pagg. 312+XVI, 
euro 20,00. 

- Lorenzo Micheli, Los Olvi- 
dados. Di anarchici e di anarchia. 
Fatti e storie che ci riguardano, 
pagg. 78, euro 10,00. 

- Lorenzo Micheli, Il Maquis 
dimenticato. La lunga resistenza 
degli anarchici spagnoli, pagg. 80, 
euro 10,00. 

- Abel Paz, Durruti e la rivolu¬ 
zione spagnola, con allegato mil 
DVD Diego (40’, sottotitoli in ita¬ 
liano), pagg. 655, euro 20,00. 

- Antonio Orlando-Angelo 
Pagliaro, Chico il professore. 
Vita e morte di Francesaco Bar¬ 
bieri, l’anarchico dei due mondi, 
pagg. 351, euro 22,00. 

Inviare le richieste direttamen¬ 
te via mail a: info@sicilialiberta- 
ria.it oppure telefonando al n. 340 
3753421. 

Si possono utilizzare i numeri 
di conto corrente del giornale ri¬ 
portati nella colonna a fianco. 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 
MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, via Mario Leggio, 
piazza Pola (Ibla); - Società dei Li¬ 
bertari, via Garibaldi 2 
SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri¬ 
vere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

Incassa: 2.987,70 
Pico (Roma) 5 - Saglia (Ghiare di 
Berceto) 5 - Di Domenico (Livor¬ 
no) 50. Totale 60 
In cassa: 3.047,70 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 13, gruppo 7, Società 2 - 
GHIARE DI BERCETO Saglia 30. 
Totale 52,00. 

Abbonamenti: BOLLATE 
Portaluri 20 - ROMA Grossi 20. 
Abb.+ libro/file: LUCCA SICU- 
LA Maurello 30. Abb. 
sostenitori: CARRARA Bonucelli 
30 - LIVORNO Di Domenico 50. 
Totale 150,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 - LUCCA SICULA 
Maurello 20. Totale 25,00 
Ai Giovani: GENOVA Torre 4,80 
- RAGUSA La Fiaccola 9,60. 

Totale 14,40. 

■ USCITE 
Spedizioni: 208,56 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 1,50 
Postali: 10,28 
Cancelleria: 36,60 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 241,40 

Uscite: 636,94 

Passivo: 395,54 

Deficit precedente: 1.427,88 

Deficit totale: 1.820,42 


SICILIA LIBERTARIA 



djf l Cèlti idi IÉ 


ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del nuovo ccp 
e del nuovo Iban 
Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

Disuguaglianze e crisi 
economica 


I i d aprile 2015 l’economista 
premio Nobel Joseph Sti- 
Ji^iWglitz ha rimarcato come il 
reddito degli Usa fosse crollato ai li¬ 
velli del 1975, mentre le retribuzio¬ 
ni dei ceo, ossia degli amministrato¬ 
ri delegati, e degli altri manager di 
grado elevato, a distanza di 40 anni, 
fossero salite da 30 a 300 volte quel¬ 
le del lavoratore medio. Era più che 
trasparente l’intento di Stiglitz di 
stabilire, se non proprio una rela¬ 
zione causale, quantomeno una cor¬ 
relazione fra i due fenomeni. 

Nel 2015 l’economia statunitense 
è arrivata al sesto anno consecutivo 
di ripresa dopo la grande crisi eco- 
nomico-finanziaria iniziata nel 2008, 
ma non ha veramente cancellato 
tutti i danni da essa provocati, in pri¬ 
mo luogo per ciò che riguarda il la¬ 
voro ed i livelli retributivi. 

Quanto rilevato non vale eviden¬ 
temente solo per gli Stati Uniti, per¬ 
ché in molti altri paesi, in special 
modo il Regno Unito e l’Italia, si os¬ 
serva una analoga o anche più ac¬ 
centuata tendenza alla concentra¬ 
zione ed al trasferimento della 
ricchezza complessiva dai meno ab¬ 
bienti ai più ricchi, dai lavoratori ai 
manager e dalle attività produttive 
alla finanza. 

Un altro motivo per cui non ap¬ 
pare possibile considerarsi in tempi 
per così dire “normali” è la politica 
monetaria perseguita dalle princi¬ 
pali banche centrali del pianeta, in 
primo luogo da quella più impor¬ 
tante, ossia la Federai Reserve. 

Per sei anni la Fed, infatti, ha in 
pratica applicato il tasso zero, oltre 
a immettere in circolazione più di 
4.500 miliardi di dollari di liquidità, 
creata tramite il cosiddetto quanti¬ 
tative easing, ossia, in pratica, la 
stampa aggiuntiva di banconote. 

Già nel Trecento Nicola Oresme 
(1320-1382), vescovo di Fisieux, nel 
suo Traictie de la première inven- 
tion des monnoies, in cui anticipò 
molte idee su moneta, interesse e 
prezzi destinate a diventare patri¬ 
monio condiviso degli economisti 
soltanto parecchi secoli dopo, ebbe 
ad affermare: “Ci sono, secondo me, 
tre modi per trarre profitto dalla mo¬ 
neta, a parte il suo uso naturale. Il pri¬ 
mo è l’arte di cambiarla, custodirla o 
trafficare con essa; il secondo è l’usu¬ 
ra e il terzo è quello di alterarla. Il pri¬ 
mo è indegno, il secondo è crudele e il 
terzo è sempre il peggiore”. 

Nel XXI secolo dell’era cristiana, 
le alterazioni monetarie non si fan¬ 
no più riducendo fraudolentemente 
il contenuto in metallo prezioso del¬ 
le monete coniate, che ormai rap¬ 
presentano una parte del tutto tra¬ 
scurabile della circolazione 
complessiva. Fe alterazioni moneta¬ 
rie, peraltro di assai più cospicuo 
ammontare, si effettuano tramite la 
creazione aggiuntiva, materiale e 
virtuale, di banconote, sconosciute 
ai tempi di Oresme. Il risultato è tut¬ 
tavia il medesimo: la sottrazione 
fraudolenta di ricchezza reale ai le¬ 
gittimi detentori ed il suo trasferi¬ 
mento a quanti vengono privilegiati 
dalla creazione di nuovi mezzi mo¬ 
netari. 

Scopo delle più importanti auto¬ 
rità monetarie del mondo è divenu¬ 
to non più la lotta all’aumento dei 
prezzi ed alla riduzione del potere 
d’acquisto della moneta, ma il rag¬ 
giungimento di un determinato tas¬ 
so di inflazione, in modo da favorire 
l’aumento dei livelli di profitto e le 
esportazioni. 

Peraltro, sempre più è apparso 
evidente che la ripresa economica, 
dove e quando c’è stata, è stata de¬ 
terminata da politiche economiche, 
in particolare manovre monetarie, 
assolutamente anomale e del tutto 
estranee alle teorie e prassi ortodos¬ 


se. È pressoché superfluo sottoli¬ 
neare che, in altri tempi, provvedi¬ 
menti che rischiassero di favorire 
l’aumento dei prezzi, specie se 
adottati in difesa del potere d’ac¬ 
quisto delle retribuzioni dei lavora¬ 
tori dipendenti, sarebbero state ac¬ 
colti da vere e proprie 
manifestazioni di orrore e racca¬ 
priccio. 

C’è, invece, nella nuova e per ta¬ 
luni versi inedita situazione, grosso 
timore a ripristinare condizioni di 
normalità, ossia a ritirare dal cir¬ 
cuito finanziario parte consistente 
della liquidità addizionale immes¬ 
savi, dal momento che il sistema af- 
faristico-finanziario ha a più ripre¬ 
se mostrato notevole fragilità e 
reattività ad ogni tentativo o prean¬ 
nuncio di manovre restrittive. 

In generale, prima, durante e 
dopo la fase acuta della crisi del 
biennio 2008-2009, sia l’aumento 
della ricchezza complessiva che la 
riduzione o stagnazione della stes¬ 
sa hanno comportato l’aumento 
delle disuguaglianze ed anche una 
accelerazione della tendenza alla 
concentrazione della ricchezza in 
più ristrette aliquote della popola¬ 
zione. 

Peraltro, per quanto superfluo, 
in ogni tempo, anche in fasi di gran¬ 
de espansione del prodotto lordo 
globale, gran parte della popola¬ 
zione mondiale è rimasta in massi¬ 
ma parte esclusa da ogni aumento 
della ricchezza complessiva. 

Mai è stato possibile utilizzare 
parte deH’incremento della ric¬ 
chezza prodotta, non di rado enor¬ 
me, per cancellare la povertà, an¬ 
che quando ne sarebbe bastata 
relativamente assai poca. 

Inoltre, la cosa più grave, ancor 
più della disuguaglianza in sé, è il 
fatto che chi si giova di una distri¬ 
buzione sbilanciata della ricchezza 
a suo favore opera in maniera da 
rendere permanente e da appro¬ 
fondire tale divario. 

Eesperienza storica, specie quel¬ 
la recente e ultima, dimostra che, 
più o meno direttamente e subdo¬ 
lamente, chi si trova in condizioni 
di privilegio condiziona le politiche 
fiscali, in modo da ottenere sgravi 
ed incentivi, ed anche la spesa pub¬ 
blica, tramite riduzioni degli stan¬ 
ziamenti per la salute, l’istruzione, 
l’ambiente, la previdenza e l’assi¬ 
stenza. 

Inoltre, sempre in maniera più o 
meno chiara e diretta, le classi pri¬ 
vilegiate e i super-ricchi hanno ot¬ 
tenuto vantaggi cospicui ed ingiu¬ 
stificati da politiche di 
deregolamentazione, privatizzazio¬ 
ni e provvedimenti comunque fa¬ 
vorevoli al profitto, alla rendita ed 
al grande capitale finanziario. 

E notorio che le classi affaristi¬ 
che e finanziarie hanno modo di in¬ 
fluenzare e assai frequentemente 
di entrare nella composizione del¬ 
le autorità responsabili delle politi¬ 
che monetarie, della gestione del 
debito pubblico, delle politiche va¬ 
lutarie e, in generale, delle politi¬ 
che di bilancio e delle manovre del¬ 
le grandezze macroeconomiche. 

Allorché tale situazione si gene¬ 
ralizza, si stabilizza e tende a per¬ 
petuarsi, può parlarsi solo nomi¬ 
nalmente di democrazia, seppure è 
possibile, mentre si è di fatto in una 
condizione di dominio delle oligar¬ 
chie affaristiche e finanziarie. 

E, tuttavia, sempre più appare 
chiaro quanto l’evoluzione - o in¬ 
voluzione - in atto sia incompatibi¬ 
le con il miglioramento dei livelli di 
ricchezza e delle condizioni di vita 
delle comunità nel loro complesso 
e con il migliore e più efficace uti¬ 
lizzo delle risorse disponibili. ■ 
Francesco Mancini 
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Mondo. La penuria di acqua all’origine di molti conflitti 

Acqua e guerre 



AMAZZONIA. I bambini della tribù di Xingu si godono le acque del loro fiume 
minacciato dalle multinazionali dell’energia. 


C ’è un aspetto nel moltiplicarsi 
delle tensioni politiche, eco¬ 
nomiche e militari tra gli stati 
in molte aree del globo che viene vo¬ 
lontariamente ignorato, se non oc¬ 
cultato, per convenienza geopoliti¬ 
ca: è il problema della penuria di 
acqua. 

Uno dei casi più noti (e criminali) 
è quello del GÀT (Great Anatolian 
Project), un mostruoso piano di co¬ 
struzione di 22 dighe e bacini artifi¬ 
ciali lungo il Tigri e l’Eufrate, pro¬ 
mosso ed attuato dal governo 
islamo-fascista turco di Erdogan. 
Dopo aver ultimato la diga più im¬ 
portante (Ataturk), altre 13 sono 
oramai terminate; questo progetto 
costituisce uno dei più delinquenzia¬ 
li interventi di trasformazione e di 
distruzione di ambienti naturali; l’o¬ 
biettivo dichiarato è quello di co¬ 
struire una imponente rete di im¬ 
pianti idroelettrici e di irrigare 1,7 
milioni di terre aride dell’Anatolia 
Sud-Orientale. 

Il GAT, ispirato da una politica di 
stampo ultra nazionalista, vuole im¬ 
porre la Turchia come modello di 
potenza economica e politica per i 
paesi turcofoni dell’Asia nati dal dis¬ 
solvimento dell’URSS. Il costo di 
questo pazzesco progetto (più di 12 
miliardi di euro, oltre il 7% del bi¬ 
lancio statale turco) è stato sostenu¬ 
to dal governo di Erdogan; perfino 
la Banca Mondiale ha negato il suo 
sostegno finanziario perché ha capi¬ 
to il reale progetto di egemonia re¬ 
gionale da parte dei turchi, visto che 
hanno rifiutato di collaborare con le 
nazioni confinanti (Siria, Iraq, po¬ 
polazione curda) che affacciandosi 
più a valle, sulle rive di Tigri ed Eu¬ 
frate, sono pesantemente danneg¬ 
giate da questa follia. 

EIraq è la nazione maggiormente 
danneggiata; la sola diga di Ataturk 
priva l’Eufrate di 1/3 della sua por¬ 
tata e con il GAT completamente 
realizzato il paese perderebbe l’80% 
delle sue risorse idriche con conse¬ 
guenze catastrofiche per l’agricoltu¬ 
ra e la popolazione. La Siria qualche 
anno fa ha inaugurato una grande 
diga sull’Eufrate (AThawra) apren¬ 
do di fatto le ostilità con la Turchia 
per la gestione dei fiumi comuni, 
l’Oronte e, appunto, l’Eufrate. 

Il GAT inaridirebbe le coltivazio¬ 
ni dei curdi situate a valle dei bacini 
idroelettrici; la Turchia, favorita dal¬ 
la sua posizione geografica (a mon¬ 
te) può aprire e chiudere a proprio 
piacimento il flusso d’acqua per af¬ 
fermare il suo ruolo di potenza re¬ 
gionale. 

Quando la disinformazione dei 
giornalai del regime democratico¬ 
borghese ci parla delle tensioni che 
aggravano il Medio Oriente mai che 
una volta facciano cenno ai reali mo¬ 
tivi per cui i dominanti di quelle aree 
scatenano in continuazione conflitti; 
tutti sappiamo che si tratta delle ri¬ 


sorse energetiche, petrolio, gas, 
idrocarburi, ma un ruolo fondamen¬ 
tale lo ha l’acqua, non a caso chia¬ 
mata “oro blu”. 

Lo sfruttamento del Giordano e 
de suoi affluenti è una delle cause 
dei conflitti arabo-israeliani; tutti i 
progetti di sviluppo comune delle 
scarse risorse idriche sono falliti a 
causa dell’utilizzo illegale della sor¬ 
gente del Banias (che alimenta il 
lago di Tiberiade) sulle alture del 
Golan da parte di Israele; Siria, 
Giordania e autorità nazionale pa¬ 
lestinese vengono derubati della 
maggior parte delle acque di super¬ 
ficie e delle falde acquifere sotterra¬ 
nee. 

Perfino la guerra fra Iran e Iraq 
degli anni 80 del secolo scorso ebbe 
fra le sue cause il controllo delle ac¬ 
que dello Shatt-al-Arab, il grande 
delta in cui confluiscono Tigri ed 
Eufrate. In Asia lo sfruttamento del¬ 
le acque dei fiumi che sfociano nel 


mare di Arai (Syrdar’ja e Amudar’- 
ja) è motivo di conflitto tra le re¬ 
pubbliche dell’ex URSS Kazakistan, 
Uzbekistan e Turkmenistan, e ci 
sono conflitti anche tra Cina e Rus¬ 
sia per il controllo delle risorse idri¬ 
che dell’Amur, dell’Indo tra India e 
Pakistan, del Mekong tra Cina, 
Laos, Vietnam, Thailandia e Cam¬ 
bogia, e del Gange-Brahmaputra 
tra India e Bangladesh. 

NeH’America del Sud un caso 
emblematico è dato dalla guerra per 
le acque del Cenepa tra Perù ed 
Ecuador, che scoppiò virulenta nel 
1995 allorché si scoprì che questo 
fiume era ricco di risorse aurifere; 
nonostante vari accordi tra i due 
paesi il contrasto è tutt’ora aperto. 
Brasile, Paraguay e Argentina sono 
al limite del conflitto per lo sfrutta¬ 
mento del Paranà. 

Addirittura gli USA, una nazione 
ricchissima di acque, hanno un con¬ 
tenzioso aperto con il Messico per il 


Rio Grande, lungo il confine fra i 
due paesi; gli USA accusano i mes¬ 
sicani di inquinare le sorgenti sot¬ 
terranee trans frontaliere con pre¬ 
lievi di acqua in profondità senza 
adeguate precauzioni. 

In Africa le situazioni di conflitto 
sono diverse: lungo il confine tra 
Mauritania e Senegai ci sono perio¬ 
dici scontri a fuoco per il controllo 
delle acque del Senegai; le due po¬ 
polazioni (allevatori nomadi in 
Mauritania, agricoltori sedentari in 
Senegai) sono in perenne conflitto 
per lo sfruttamento dell’importante 
corso d’acqua e la siccità che afflig¬ 
ge l’Africa occidentale alimenta di 
più i conflitti. Nel 1989 la Maurita¬ 
nia ha invaso le terre fertili della riva 
senegalese, riprese l’anno dopo dal 
Senegai. Lo stesso avviene tra Li¬ 
bia, Sudan e Ciad per il controllo 
delle importanti falde acquifere sa¬ 
hariane, e tra Egitto, Etiopia, Sudan 
e Uganda che vogliono accrescere 
la propria quota di sfruttamento del 
Nilo. 

Nell’Africa australe Namibia e 
Botswana sono in conflitto per il 
controllo dell’Okavango; il mancato 
accesso all’acqua delle popolazioni 
del Botswana ha provocato gravi 
epidemie di colera; Zambia e Zim¬ 
babwe si contendono le acque del 
fiume Zambesi. 

Anche la civile e progredita Eu¬ 
ropa ha i suoi conflitti idrici: Un¬ 
gheria, Slovacchia e Romania sono 
in aperta tensione per il Danubio; 
l’Ungheria si rifiuta di contribuire 
economicamente ai lavori di siste¬ 
mazione dell’alveo del Danubio per 
un conflitto di natura nazionalistico 
esacerbato dalla disgregazione del¬ 
l’impero sovietico. Nei Balcani la si¬ 
tuazione è gravissima perché le ri¬ 
sorse sono scarse a causa dell’aridità 
della regione, del degrado dell’ac¬ 
qua determinato dall’inquinamen- 
to e dall’irrigazione selvaggia. 

In buona sostanza anche se del 
problema dell’utilizzo delle risorse 
idriche non si parla apertamente, 
questo è sicuramente uno dei fatto¬ 
ri scatenanti i conflitti nelle varie 
aree geografiche del pianeta, non a 
caso corrispondenti con i punti cal¬ 
di delle tensioni sociali in atto. In 
tutti i continenti l’acqua è oggi di¬ 
ventato un bene che i dominanti 
hanno bisogno di controllare e ma¬ 
nipolare e per questo non esitano a 
promuovere guerre e conflitti. 

Visto che “la cosa migliore è l’ac¬ 
qua”, come diceva Pindaro nelle 
Olimpiche, e dato che essa è il pri¬ 
mo bene comunitario esistente in 
natura, solo con la cooperazione e 
con la solidarietà possiamo utiliz¬ 
zarla e condividerla e chi vuole la¬ 
sciare a secco gli altri popoli è solo 
un criminale che merita di essere 
cancellato dalla vita sociale. 

(fine prima parte) 

Giunta 


brasile. Popoli nativi in lotta 
a difesa delle proprie acque 

In Brasile la popolazione indigena si sta ribellando alFegemonia di¬ 
struttiva degli uomini delle multinazionali diretti responsabili dei disastri 
ambientali che stanno distruggendo non solo il Brasile, ma il mondo inte¬ 
ro. Il discorso pronunciato dal Capo Tribù di Xingu, a difesa delle acque 
verrà certamente ricordato anche in futuro. Va ricordato che in questi anni 
in Brasile e in generale in tutto il Sud America, sono stati uccisi e vengono 
tuttora uccisi numerosi nativi e ambientalisti che si schierano in difesa di 
Madre Terra. Uccisi vigliaccamente da coloro che sfruttando e distrug¬ 
gendo gli ambienti naturali fanno grossi affari. 

Ecco il discorso del Capo Tribù di Xingu: 

“Voi non avete nessun diritto di distruggere il nostro fiume. 
Le madri di Xingu non lo permetteranno. 

Abbiamo deciso che la vostra parola non vale niente. 
La conversazione è finita. 

Noi, i mebengòre kayapó, abbiamo deciso che non vogliamo un solo cente¬ 
simo dei vostri soldi sporchi. 

Non accettiamo una qualsiasi altra diga sul territorio Xingu. 

Il nostro fiume non ha un prezzo, non è in vendita, il nostro pesce che man¬ 
giamo non ha un prezzo, e la felicità dei nostri nipoti non ha prezzo. 

Non potremo mai smettere di combattere. La Xingu è la nostra casa e voi 
non siete i benvenuti qui”. 


ACUTI. Sulla rivoluzione in Rojava 


C ircola in questo periodo un’in¬ 
tervista a un compagno che si 
autodefinisce anarchico di 
una città d’Europa, il quale, recatosi 
in Rojava per conoscere l’esperienza 
di confederalismo democratico, fa 
delle affermazioni che sono molto 
piaciute agli autonomi italiani e affi¬ 
ni, che infatti le hanno rilanciate. Il 
succo dell’intervista è che quella del 
Rojava non è una rivoluzione anar¬ 
chica come si andrebbe dicendo in 
giro in Europa; che occorre infor¬ 
marsi prima di parlare; che la strut¬ 
tura del partito (PKK) è presente 
con i suoi quadri per stimolare l’au¬ 
togoverno e propugnare l’utopia, 
questa sì, molto vicina alle posizioni 
anarchiche, che non tutti gli abitanti 
si riconoscono o fanno uso delle 
strutture autogestite (comuni). 

Ora noi pensiamo che ci sia poco 
di che esultare per queste presunte 
verità, che sono poi la scoperta del¬ 
l’acqua calda; noi pensiamo che 
neanche nella rivoluzione spagnola 
ci sia stata una piena affermazione 
dei principi comunisti libertari, ma 
l’intenzione, la volontà e la passione, 
ovvero la tensione per tentare di rea¬ 
lizzarli, nel pieno di una bufera bel¬ 
lica, sia stato l’elemento nuovo che 
ha fatto la differenza tra questa e le 
altre esperienze che l’hanno prece¬ 
duta. 

In Rojava e nel Bakur è in atto un 


forte tentativo di rivoluzionare co¬ 
stumi e pratiche amministrative, in 
un contesto di bufera permanente e 
in una situazione geopolitica pesan¬ 
tissima. Abbiamo sempre affermato 
che questo tentativo va visto laica¬ 
mente, senza costruirsi modelli arti¬ 
ficiali e senza enfatizzare, ma con 
apporto critico costruttivo e soprat¬ 
tutto fornendo la solidarietà massi¬ 
ma perché esso possa avere spazio e 
tempo per materializzarsi. 

Non ci sentiamo di far parte di 
un’eventuale cerchia di soggetti o 
movimenti che vanno in giro ad ap¬ 
pendere bandierine rosso nere al 
Rojava, al PKK o ad Ocalan, sem¬ 
pre ammesso che esista. Ma anche 
ammesso che questa gente ci sia 
davvero, è un fatto che anche questo 
esperimento rivoluzionario ribalta 
totalmente le presunte analisi scien¬ 
tifiche marxiste sullo sviluppo delle 
rivoluzioni: come in Russia, come in 
Cina, come a Cuba, anche in Kurdi¬ 
stan, non è la classe operaia il faro 
che illumina e trascina le masse, ma 
sono i contadini e le masse dei po¬ 
veri urbanizzati a farlo. Le premes¬ 
se del Confederalismo democratico 
hanno molto di attinente con il pen¬ 
siero antiautoritario, soprattutto l’a¬ 
nalisi dello Stato e della sua funzio¬ 
ne reazionaria, e le proposte per 
farne a meno sono, pertanto co¬ 
erentemente antiautoritarie, cioè 


autogestionarie. La pratica, si sa, è 
fatta di esperienze, tentativi, alcuni 
avanzati e altri arretrati, errori, ab¬ 
bagli, cioè di cosa che si chiama real¬ 
tà, e che si sta vedendo di modifica¬ 
re, cosa che non avviene in un giorno 
e neanche in un anno; l’importante 
è la direzione verso cui si marcia, 
non il ritmo. Così la pensiamo noi 
anarchici; in quanto a quegli auto¬ 
nomi che fino a ieri strizzavano l’oc¬ 
chio a un’ISIS che nelle loro alluci- 
nazioni sognavano antimperialista, 
sarà meglio che si decidano a smet¬ 
terla di trasferire nella sfera delle be¬ 
ghe di cortile le grandi questioni che 
muovono, agitano e appassionano i 
rivoluzionari sui campi di battaglia e 
nelle pratiche di solidarietà. 


BOICOTTAGGIO 
ALLO STATO 
TURCO 

E’in pieno svolgimento la campa¬ 
gna di boicottaggio alla Turchia lan¬ 
ciata dalle organizzazioni curde per 
affermare il diritto all’autodetermi¬ 
nazione del popolo curdo e la fine 
dei massacri nelle città del Bakur. In 
particolare vanno colpiti gli interes¬ 
si turchi nell’import-export e il turi¬ 
smo, una delle principali fonti di fi¬ 
nanziamento del regime. 


SOLIDARIETÀ 
INTERNAZIONALE 
CON GLI ANARCHICI 
E ANTIFASCISTI 
RUSSI IN PRIGIONE. 

In seguito alle grandi proteste di 
massa del 2011-2012 il regime di 
Putin ha operato una feroce re¬ 
pressione arrestando e condanna- 
do numerosi anarchici e antifasci¬ 
sti. E’ stata lanciata da vari gruppi, 
fra cui la Cronenera anarchica di 
Mosca, una campagna di solidarie¬ 
tà internazionale per la liberazione 
dei compagni: Dmitry Buchenkov, 
Alexei Gaskarov, Alexei Sutuga, 
Ilya Romanov, Alexander Kol- 
chenko, Elizaveta Tsvetkova 

Contributi economici possono 
essere inviati sul conto Paypal a: 
avtom46@gmail.com e abc- 
msk@riseup.net 

Salvador, anarchico 
messicano ucciso 
dalla polizia 

Salvador Olmo Garcìa, 31 anni, 
anarchico, giornalista radiofonico, 
pioniere del movimento anarco- 
punk a Haujuapan, è stato assassi¬ 
nato il 3 luglio per il suo sostegno 
alle lotte degli indios e degli inse¬ 
gnanti dai micorofoni di radio 
Tuun Nuu Savi, dove conduceva il 
programma Pitaya Negra. Ci strin¬ 
giamo ai compagni in lutto. 
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CON LA SPAGNA NEL CUORE 


UNA FERITA ANCORA APERTA 



L a Spagna, quella libertaria, ri¬ 
voluzionaria, antifascista, mi 
venne incontro sin dalle pri¬ 
me letture anarchice, nell’estate del 
1971. La sconfitta della guerra civi¬ 
le era di appena 32 anni prima, 
quando, per lunghi mesi, qualcosa 
che somigliava molto all’anarchia 
era stato realizzato nel corso di 
un’aspra rivoluzione sociale, e que¬ 
sto bastava a dare una definizione 
eloquente del concetto di utopia, lo 
stesso che gli avversari ci rinfaccia¬ 
vano accusandoci di essere sogna¬ 
tori fuori dalla realtà. Lanarchia era 
invece un fatto concreto, una teoria 
corroborata da un’esperienza 
storica con molti testimoni e 
protagonisti ancora in vita, 
sconfitta dal fascismo, dal tra¬ 
dimento stalinista, dall’op¬ 
portunismo. 

La nostra Spagna era una 
ferita aperta e sanguinante, 
per le modalità in cui era sta¬ 
ta inflitta e per l’epopea guer- 
rigliera che ne evitava la cica¬ 
trizzazione, tenendola fresca 
e palpitante proprio in mezzo 
al cuore di ogni individuo ani¬ 
mato da sensibilità libertaria. 

Posso affermare che la mia 
maturazione politica (e pro¬ 
babilmente quella di molti al¬ 
tri anarchici contemporanei) 
ha convissuto con un amore 
sterminato per la Spagna. 

Nel 1971, quando entrai 
nel movimento, la dittatura 
franchista dominava ancora sulla 
gloriosa terra iberica; le campagne 
internazionali per la liberazione dei 
nostri prigionieri politici o per im¬ 
pedire sentenze di condanna a mor¬ 
te, erano costanti; l’esilio libertario 
spagnolo, per quanto diviso, in 
Francia e nel resto del Mondo pre¬ 
parava il rientro; solo le gesta del- 
l’ETA avevano preso il posto nella 
eco mediatica, di quelle della guer¬ 
riglia libertaria, che dal 1939 alla 
fine degli anni sessanta aveva domi¬ 
nato quasi indiscussa la scena (non 


forse impedito la seconda guerra 
mondiale, lo spirito ribelle, coeren¬ 
te fino allo stremo, di migliaia e mi¬ 
gliaia di proletari anarchici immo¬ 
latisi, prima per bloccare il 
fascismo, poi per costruire una so¬ 
cietà che espropriava la proprietà 
privata e la collettivizzava e si auto¬ 
gestiva, per continuare, infine, quel 
sogno nella clandestinità di mille 
tentativi insurrezionali, di sabotag¬ 
gi, azioni, imprese che definire eroi¬ 
che è fuori luogo, perché quelle era¬ 
no persone normali che 
conducevano una lotta normale 
portando in testa e nel cuore idee, 


queste si straordinarie, per cui vale¬ 
va la pena di battersi e di morire. 
Con loro, volontari da ogni parte 
del mondo, antifascisti, comunisti, 
socialisti, anarchici, e anche un bel 
drappello di siciliani, qualcuno dei 
quali rimase per sempre lì, morto 
nelle battaglie per strappare metri 
di terra al fascismo. 

Nel 1977 mi recai per la prima 
volta a Barcellona; il regime era ca¬ 
duto da poco; il mio fu un tour tra 
sedi e circoli della ricostruita CNT, 
tra vecchi e giovani anarchici, in un 


fiorire di sogni e di speranze che rin¬ 
focolarono quella fiamma che face¬ 
va di Anarchia e Spagna una unio¬ 
ne indissolubile. 

Ci sono tanti libri sulla Spagna, 
molti sono giustamente problemati¬ 
ci, critici, autocritici, altri narrano le 
storie collettive e individuali. Ma ce 
ne’è uno che ho sempre raccoman¬ 
dato ai compagni, il libro che ogni 
anarchico dovrebbe tenere sul co¬ 
modino: “Durruti e la rivoluzione 
spagnola” di Abel Paz, alias Diego 
Camacho, uno degli amici di Fran¬ 
co Leggio, anche lui passato più vol¬ 
te da Ragusa. Nel suo libro c’è tutto 
il valore, l’abnegazione, la 
passione, il coraggio dei ri¬ 
voluzionari spagnoli; c’è tut¬ 
ta la forza evocativa dell’a¬ 
narchismo iberico, vera 
fiaccola per un Mondo inte¬ 
ro che vuole liberarsi dalle 
catene dell’oppressione; c’è 
l’entusiasmo per le conqui¬ 
ste e lo sconforto per le scon¬ 
fitte. Anche se il finale della 
storia è noto, ripercorrerla 
fa bene, è un ricostituente, 
un toccasana, che fa sembra¬ 
re minuzie le difficoltà della 
nostra militanza quotidiana. 

“La Spagna nel cuore” 
cantava Georges Moustaki; 
proprio così: ti entra e non 
ne esce più. E basta un nuo¬ 
vo libro, un fumetto, un film 
di Ken Loach, a fare aumen¬ 
tare i battiti, a fare bruciare 
questa ferita che ogni libertario si 
porta in petto, segno di riconosci¬ 
mento, indelebile, profonda. E se 
quel gioiello di mia figlia porta 
Bianca di nome, è perché il perso¬ 
naggio femminile di “Terra e liber¬ 
tà”, ovvero la nostra Spagna colpita 
al petto dal fascismo e alle spalle 
dallo stalinismo, possa rappresenta¬ 
re, per lei innanzitutto, e per tutti 
noi, una speranza viva, un auspicio 
sincero, un’utopia cui credere per¬ 
ché autentica e reale. 

Pippo Gurrieri 


Ragusa, 1972. Antonio Tellez e Franco Leggio 


solo mediatica). 

Ed essere anarchici a Ragusa vo¬ 
leva dire illuminarsi alla luce della 
fiaccola ispanica: uno dei primi spa¬ 
gnoli che conobbi fu Antonio Tel¬ 
lez, venuto in città sul finire del '71 
per l’imminente uscita del suo libro 
biografico su Sabatè. Qualcuno 
oggi potrebbe parlare di un testo di 
storia; ma nel 1972, a soli 12 anni 
dalla morte del Quico, e a 15 da 
quella di Facerias, questa era attua¬ 
lità bell’è buona, alimentata dall’in¬ 
faticabile impegno di Franco Leg¬ 
gio, che era sì, l’editore di Tellez, ma 
soprattutto era stato un “compli¬ 


ce”, un solidale, uno, insomma, che 
con la guerriglia spagnola aveva 
avuto a che fare e come, e che si 
portava addosso quella accusa di 
“spagnolite” lanciatagli vent’anni 
prima da settori del movimento più 
avvezzi alle chiacchiere. E dopo Tel¬ 
lez, passarono dalla città tanti altri 
amici e compagni della diaspora li¬ 
bertaria iberica. 

La Spagna: il grande sogno in¬ 
franto, la rivoluzione che fece toc¬ 
care il cielo, l’occasione mancata 
che avrebbe cambiato il mondo, e 


LA MIA RIVOLUZIONE SPAGNOLA: BRUFOLI, 
VHS E BERTINOTTI 


T ^a il 1995 e 1996 il giornale 
comunista fondato da A. 
Gramsci, l’Unità partecipava 
alla grande novità di quegli anni, al¬ 
legare al giornale dei gadget, per 
spingere le vendite - se siete cinici e 
pessimisti, oppure per promuovere 
un certo milieu culturale di riferi¬ 
mento per lettori e simpatizzanti - 
se invece siete di quelli che ci cre¬ 
dono. Erano gli anni dei Take That 
e degli scandali giudiziari, io ero in 
prima superiore. I gadget in que¬ 
stione erano delle VHS (di film pre¬ 
sentati al festival di Cannes). Nota 
per i giovani lettori: le VHS (o vi¬ 
deocassette) sono delle cose tipo i 
DVD o i Blu Ray, ma più vecchie e 
ormai desuete, comunque serviva¬ 
no per vedersi i film. 

Ne comprai due, con la mia pa¬ 
ghetta. Senza volere incorrere nelle 
ire dei critici cinematografici, pas¬ 
sati presenti o futuri, sono due film 
che ancora adesso mi piacciono 
molto e ogni tanto li rivedo. Forse 
perché avevo un’età in cui si hanno 
gusti semplici. Uno di questi due 
era «Terra e Libertà» del regista in¬ 
glese Ken Loach. Parla della Spa¬ 


gna nel ’36 ma c’è di mezzo anche 
una storia d’amore (triste); ma 
quello che fece per me fu spiegare 
a un ragazzino - appena affacciato 
alla politica per il tramite delle atti¬ 
vità di una scuola superiore negli 
anni delle occupazioni scolastiche 
seriali dominati da Rifondazione 
Comunista - che i comunisti non 
erano i buoni della storia. 

La cosa su di me ebbe un effetto 
straniante all’inizio: non capivo 
bene. Sapete tutti come stanno le 
cose, il PCE (il partito comunista di 
Spagna) su mandato dei vertici so¬ 
vietici aveva stabilito di eliminare 
dal campo gli altri partiti rivoluzio¬ 
nari (a cominciare dall’altro partito 
comunista, il POUM, antistalini¬ 
sta) e i loro leader e avere così il 
monopolio nella guerra contro 
Franco. Non mi vergogno di con¬ 
fessare che la cosa, in sé ovvia e pa¬ 
lese per tutti i lettori di questo gior¬ 
nale, fu per me un piccolo shock 
culturale: nella mia semplice men¬ 
te di giovane, i comunisti erano 
quelli buoni, quelli della Resisten¬ 
za, antifascisti morti per la libertà. 
Da quel film, il passo a «Omaggio 


alla Catalogna» di Orwell fu breve 
e poi ancora - grazie alla fantastica 
biblioteca di Piero, storico e grande 
entusiasta - a parecchi altri volumi 
sull’argomento, saggi in traduzione 
italiana e lingua inglese che mi apri¬ 
rono letteralmente un mondo. Da 
queste letture, ne sono venuto fuo¬ 
ri stravolto e purificato. Purificato 
dai luoghi comuni, dalle ovvietà, dai 
cliché - che da quel momento non 
ho più sopportato in nessuna for¬ 
ma. Stravolto, dall’importanza e dal 
peso degli eventi accaduti in un 
biennio, dalla consapevolezza di 
quante poche altre volte nella storia 
dell’umanità si è stati così vicini a 
una vera rivoluzione, dalle respon¬ 
sabilità politiche e morali dei co¬ 
munisti, dal fatto che nessuno mi 
avesse spiegato queste cose fino a 
quel momento. Per quanto ridicolo 
sia paragonare simili capitali eventi 
della storia universale alla vita e alle 
confusioni di un adolescente picco¬ 
lo-borghese, rividi nel dirigismo 
delle sezioni dei partitelli comunisti 
che bazzicavo, la riproposizione - 
scimmiottata, scaduta e forse (?) or¬ 
mai innocua - di quello stesso com¬ 


portamento dirigista, centralista e 
controrivoluzionario che tenne 
l’URSS a suo tempo. Fu così che 
conobbi anche le figure cardine 
dell’anarchismo spagnolo - non c’è 
bisogno di fare nomi in questa sede. 
Fu proprio dal movimento innesca¬ 
to da quel film, che venni poi a co¬ 
noscenza della Fiaccola e - prima 
della biografia di Durruti scritta da 
Abel Paz, forse l’opera più entusia¬ 
smante da leggere sull’argomento - 
comprai un libriccino, che con la 
Spagna non aveva niente a che ve¬ 
dere, non direttamente comunque, 
«La morale anarchica» di un russo 
dal nome molto russo, Kropotkin: 
dentro trovai risposte alle domande 
che mi ronzavano in testa, e non è 
una esagerazione dire che da quel 
momento in poi ho cercato in altri 
libri la stessa cosa che trovai in 
quello. 

Tutto grazie all’Unità, a Cannes e 
a un regista inglese comunista, o 
forse andando un po’ più indietro 
grazie a tutti quelli che ci hanno 
creduto ed erano in Spagna nel ’36. 

■ 

Gianpiero di Maida 


ORFANI E PROLIFICI 


N on è facile stimarne il nume¬ 
ro, ma sono stati sicuramen¬ 
te decine di migliaia gli anar¬ 
chici italiani che, agli inizi degli anni 
'70, non hanno avuto la fortuna di 
confrontarsi con qualche “vecchio” 
antifascista sopravvissuto alla guer¬ 
ra di Spagna o alla Resistenza. Io e i 
miei compagni del gruppo comuni¬ 
sta anarchico di Molfetta, tutti sotto 
i diciotto anni, poevamo contare 
solo sull’"esperienza” di qualche ul- 
traventenne universitario. Nessun 
compagno operaio. Quelli li trova¬ 
vamo a casa, visto che, a differenza 
dei Aghetti del “Manifesto”, erava¬ 
mo tutti di estrazione proletaria. La 
distinzione tra militanti e simpatiz¬ 
zanti era semplice. Se dimostravi di 
avere “i coglioni quadrati” (di don¬ 
ne manco a parlarne), vale a dire se 


sapevi tener testa ad un qualunque 
dirigente di un partitino marxista 
leninista, argomentando dialettica- 
mente, senza farti prendere nel 
sacco, era fatta. Loro ti incalzava¬ 
no, enumerando le magnifiche ed 
infinite costruzioni del socialismo 
reale, e ti provocavano a contrap¬ 
porre un esempio, che fosse uno, di 
rivoluzione libertaria. E allora tu, 
dopo l’aperitivo Comune di Parigi, 
gli servivi l’antipasto Kronstadt e 
l’assaggino Machnovcina, per fini¬ 
re con il piatto forte della Spagna 
della CNT, con i suoi milioni di 
iscritti, della Catalogna regione più 
industrializzata (che smentiva la 
cazzata di Marx dell’anarchismo 
come roba da paesi arretrati), del¬ 
le collettivizzazioni, del popolo in 
armi, del comuniSmo libertario 


come fatto realizzato e non come 
utopia sognata. La nostra rivoluzio¬ 
ne spagnola era la quadratuta del 
cerchio, elaborata senza la minima 
incertezza, sui libri e sul piano carte¬ 
siano della ragione. Ma a scompagi¬ 
narti, tra le ascisse e le ordinate, ar¬ 
rivava l’assassinio di Franco 
Serantini (7 maggio '72), la campa¬ 
gna per la liberazione di Giovanni 
Marini (luglio '72), lo shock per il ge¬ 
sto di Gianfranco Bertoli (17 maggio 
'73), la vigliacca esecuzione di Salva¬ 
dor Puig i Antich, (2 marzo '74). 
Quest’ultima, più di ogni altra espe¬ 
rienza, ci ha dato la misura della fe¬ 
rocia della repressione franchista e ci 
ha resi drammaticamente e concre¬ 
tamente consapevoli di un fuoco che 
continuava, dopo oltre trent’anni e 
nonostante tutto, a covare sotto la 


cenere. Adesso che di anni ne sono 
passati ottanta, quel fuoco, nella buia 
notte della globalizzazione, appare 
un pallido fiammifero. Lunico, tutta¬ 
via, a rimanere acceso, dopo che tut¬ 
ti i giganteschi incendi di marca falce 
e martello del XX secolo si sono 
estinti, non prima di aver divorato gli 
stessi rivoluzionari e il mito dell’e¬ 
stinzione dello Stato. Una vecchia 
foto del '74, ragazzi in gita scolastica 
che si ritraggono sotto una scritta an¬ 
tifranchista: Puig i Antich è stato gar- 
rotato da poco, ma è presente nel 
gruppo. Questo scatto, a suo modo, è 
un selfie, di facce, di autocoscienza, di 
un momento di crescita politica. Di¬ 
stanza siderale dai selfie attuali, che 
sono il nulla ripreso e condiviso come 
atto sociale coattivo. Ma anche il ve¬ 
stito della domenica, la riga ai panta- 


■ Memoria 
e oblìo 


I l passato esiste come memoria e 
la memoria è all’origine dell’i¬ 
dentità e della dignità. Se vuoi 
controllare un popolo, metti in crisi 
la sua identità, cominciando pro¬ 
prio dalla memoria. Così, censurare 
i libri, cancellare i segni fisici, repri¬ 
mere fisicamente i testimoni degli 
eventi passati, fanno parte del ma¬ 
nuale di ogni buon governo e poli¬ 
zia. Si arriva perfino a negare la ri¬ 
cerca dei cadaveri dei familiari 
uccisi dalla repressione, per impe¬ 
dire che il corpo del delitto ritorni 
ad affermare la sua verità. La storia 
ufficiale viene elaborata dagli intel¬ 
lettuali del potere e imposta nelle 
scuole, nei giornali e nelle televisio¬ 
ni. 

Questo è il panorama reale di 
quello che è successo in Spagna, pri¬ 
ma con Franco e poi con il regime 
che lui stesso ha partorito e che gli 
è sopravvissuto fino ad oggi. Ottan¬ 
tanni sono passati e ancora in Spa¬ 
gna si chiede la verità sul conflitto 
storico fra la forze della reazione e 
gli insorti repubblicani, quegli uo¬ 
mini e donne che si ribellarono con¬ 
tro il fascismo che, una volta uscito 
vittorioso dalla guerra civile, riuscì a 
produrre un regime capace di supe¬ 
rare la sconfitta di Germania e Ita¬ 
lia, che lo avevano appoggiato, e 
continuare per altri quarantanni a 
opprimere la popolazione spagnola, 
imponendogli inoltre il ritorno alla 
monarchia. 

In ogni caso, la guerra civile che si 
produsse in Spagna tra il 1936 e il 
1939, vide sul fronte repubblicano 
un’alleanza precaria, con militari ri¬ 
belli, anarchici e anarcosindacalisti, 
socialisti, comunisti e brigatisti in¬ 
ternazionali. Un quadro dei proble¬ 
mi interni a questo fronte, lo dob¬ 
biamo - tra gli altri - a George 
Orwell, nel suo “Omaggio alla Ca¬ 
talogna”, redatto a partire dalla 
propria esperienza diretta come vo¬ 
lontario repubblicano. Polemiche 
sul futuro della repubblica con i mi¬ 
litari, o fra stalinisti e anarchici, 
mentre la popolazione si divideva e 
la Chiesa tuonava dai pulpiti contro 
i miscredenti. Pre¬ 
cisamente le pole¬ 
miche interne al 
fronte repubblica¬ 
no finirono per fa¬ 
vorire, in qualche 
modo, la negazione 
dei fatti, se non tut¬ 
to il processo stori¬ 
co. 

Il percorso della 
repressione della 
memoria include 
prima di tutto l’eli¬ 
minazione dei testi¬ 
moni diretti o, per lo meno, il loro 
discredito, che è quello che avvenne 
nei primi anni del postguerra, men¬ 
tre si stavano eliminando i repub¬ 
blicani che non avevano accettato la 
sconfitta e si erano dati alla mac¬ 
chia, come nel caso dei maquis. In 
questo processo, servì anche, nel 
caso degli anarchici soprattutto, 
l’accusa di essere criminali comuni 
e che gli assalti alle banche non ave¬ 
vano avuto motivazione politica ma 
semplicemente criminale. Nel pe¬ 
riodo che fu chiamato di “normaliz¬ 
zazione”, la ricerca dei repubblica¬ 
ni da parte della Guardia Civil e 
dellaFalange fascista, impose la 
creazione di un corpo poliziesco 
speciale e l’uso della delazione vici¬ 
nale: bastava un sospetto o un inte¬ 
resse particolare perché scattasse la 
denuncia, anonima nella maggio¬ 
ranza dei casi, per essere catturati e 
finire nelle prigioni fasciste. 

Intanto la chiesa fascista appog¬ 
giava Franco dai pulpiti e questo in 
un paese profondamente e storica¬ 
mente cattolico, contrapponendo 
alle “nefande” pretese degli anar¬ 


chici, il perdono di dio e l’appoggio 
della madonna, la vera vincitrice 
del male. La Virgen del Pilar, in 
questo modo, divenne il simbolo fa¬ 
scista della lotta contro gli infedeli, 
trasformando la guerra civile in uno 
scontro di religione. 

Questa mescolanza di fascismo 
politico e religione ha la sua massi¬ 
ma espressione nella costruzione 
dal 1940 al 1958 della basilica sot¬ 
terranea nel Valle de los caidos (la 
Valle dei caduti) pensata come sim¬ 
bolo di pacificazione, essendo teo¬ 
ricamente dedicata a tutti i caduti 
della guerra civile. Però, in realtà, la 
cattedrale fu eretta (meglio dire 
scavata) dai repubblicani prigionie¬ 
ri, condannati a lavori forzati, e dei 
33.872 cadaveri che vi furono sep¬ 
pelliti, quelli dei fascisti hanno una 
tomba personale mentre quelli dei 
repubblicani finirono in fosse co¬ 
muni. Anche Franco è sepolto in 
questo luogo di pellegrinaggio fa¬ 
scista che, lontano dal costituirsi in 
simbolo di conciliazione, in effetti, 
è la rappresentazione della sconfit¬ 
ta repubblicana. Nel 2007, final¬ 
mente, è stata abolita la manifesta¬ 
zione civile e religiosa che si 
realizzava in questa chiesa il 20 di 
novembre, anniversario della mor¬ 
te del dittatore. 

Il silenzio sulla guerra civile, e il 
conseguente oblio, è stato un pro¬ 
cesso che ha coinvolto non solo il 
partito popolare, erede del fasci¬ 
smo, ma anche i socialisti che si 
sono alternati nel governo detto de¬ 
mocratico. É vero che nel 1982 una 
legge riabilitava i militari che ave¬ 
vano combattuto in campo repub¬ 
blicano, riconoscendogli il diritto 
alla pensione e l’amnistia, ma degli 
altri, i veri rivoluzionari, nessun go¬ 
verno voleva interessarsi, salvo 
gruppi anarchici e comunisti che, a 
Barcellona soprattutto, avevano 
mantenuto viva la memoria sociale; 
ma, in effetti, si passavano sotto si¬ 
lenzio gli eventi, tanto che nel cin¬ 
quantenario dell’inizio della guer¬ 
ra, nel 1986, non fu organizzato 
nessun atto commemorativo da 
parte del primo governo 
socialista di Spagna. 
Con l’amnistia si prete¬ 
se consensualmente, 
dalla destra e dalla sini¬ 
stra, di mettere un 
“punto finale”, un con¬ 
senso che equiparasse 
vinti e vincitori e cancel¬ 
lasse definitivamente la 
memoria della guerra 
civile. Persino il ricono¬ 
scimento della naziona¬ 
lità spagnola nel 1996 ai 
brigatisti che combatte¬ 
rono in Spagna, deve essere inter¬ 
pretato come un intento, forse ri¬ 
paratore, per lo meno nelle 
intenzioni del governo socialista, di 
chiudere la bocca a quelli che non 
volevano dimenticare. 

Occorre arrivare al 2007 per ave¬ 
re finalmente in Spagna una Legge 
della memoria storica, con l’oppo¬ 
sizione naturalmente del partito 
popolare, che riconosce il massacro 
dei rivoluzionari e autorizza e ap¬ 
poggia, per lo meno sulla carta, la 
ricerca delle fosse comuni. Ma for¬ 
se il danno già si era fatto profondo, 
e le nuove generazioni poco sape¬ 
vano e forse neanche volevano sa¬ 
pere. In ogni caso, caduto il gover¬ 
no socialista di Zapatero, il nuovo 
governo del partito popolare, con 
Rajoy come presidente, derogò di 
fatto questa legge non includendo¬ 
la nel bilancio generale dello stato 
per gli anni 2013 e 2014, vanifican¬ 
do così la su applicazione. Meglio 
dimenticare, che fomentare il ricor¬ 
do e con questo la possibilità di 
nuove ribellioni... 

Emanuele Amodio 



Ioni e ai capelli erano, nei decenni 
precedenti ai '70, atti vuoti di con¬ 
formismo ipocrita che celebravano 
centri di potere indiscussi e indiscu¬ 
tibili. Di quel 19 luglio del 1936, di 
quelFesperimento imperfetto di ri¬ 
voluzione sociale, rimane un limpido 
giudizio politico. Il peso degli anni 
tende a seppellire la storia e a con¬ 
fondere i vincitori con le ragioni del 


più forte. Noi siamo gli sconfitti, chi 
ha dovuto subire vendette e censu¬ 
re di fascisti e comunisti. Ma siamo 
anche i taròlo che rosicchia le cer¬ 
tezze, il sentiero impervio deella 
curiosità, l’occhio innocente che 
vede nudo ogni imperatore. Siamo 
stati la Spagna, siamo la Rojava, sa¬ 
remo l’Anarchia. 

Squant 
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